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viaggiare sulle strade anche dal fondo stradale pessimo senza essere sottoposti 

alle brusche e snervanti scosse: salire con la stessa d. 

solo lavoro di schiacciare l’acceleratore com 

mente senza alcuna fatica per centinaia di chi ri a medie elevate col mas- 

simo controllo della vettura e conseguente sicurezza personale e altrui. Questa è la 
« performance ,, ideale e questa realizza una 


ARMON 


col suo motore ad otto cilindri in linea di cilindrata media, potente enervoso 
— col suo chassis perfettamente studiato e munito di balestre speciali sn cusci- 
netti di gomma con le sue carrozzerie confortevoli e dalla linea fine e distinta. 


cezza di marcia e c 
in pianura: guidare comoda- 


Se decidete di acquistare una vettura di classe, fatelo dopo aver esaminata e 


provata una Marmon che è venduta a prezzi equi e moderati. 


MILANO 
parte, 14 - ‘Tel. 80.380 e Viale S. Michele del Carso, 13 - Tel. 41-803 


TORINO, Via Santa Teresa, 19 BOLOGNA, Via S Donato, 44 
GENOVA, Via Cesarea, 4 FIRENZE, Via Castellani, 16 

tu VERONA, Corso Vittorio Emanuele, 91 ROMA, Via S. Martino al Macao, 31-41 
PADOVA, Via Michele S. Michele, 38 PALERMO, Via Rosolino Pilo, 13 


COMO, Via Rubini, 18 - Garage Carducci 
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Îl CORA è così 
buono che si 
finisce sempre 
col dire: 

AN..... CORA 


MERAVIGLIOSO LUNGOMARE - PARCHI 
E GIARDINI - CONCERTI E DANZE 
FESTEGGIAMENTI 


Prezzi per pensioni complete, secondo categoria: 


Alberghi di lusso da Lire 40 — 
di 1° categorla 

N: Sn 

Case pensioni 


NUMEROSI 
STABILIMENTI DI CURA 


Informazioni : 


AZIENDA 
DI CURA 


Tre Grandi Espressi: 
TRIESTE-BRINDISI-ALESSANDRIA D'EGITTO, partenza da Trieste Signore, 


ogni sabato alle ore 13, 


i TRIESTE-VENEZIA-BRINDISI-GRECIA-COSTANTINOPOLI, par ecco l’ap- 


tenza da Trieste ogni giovedì alla 1 e da Vonezia lo stesso giorno alle 12, î 
parecchio 


H TRIESTE-VENEZIA-BRINDISI-BOMBAY, partonza da ‘Trieste ogni quarto i È 
i venerdizalle 23 e da Venezia il sabato successivo alle 19, i | ideale per 


curare la 
vostra bel- 
lezza e 
mantene- 
re fresca 
la vostra 


pelle! 


APPARECCHI 


IMPERATOR x DUPLOSAN 
AD ALTA FREQUENZA 


F 5 È efficacissimi i icazioni ia- 

Viaggi Circolari del Mediterraneo Orientale cacissimi in tutte le applicazioni elettrodia 

con partenze regolari dall'Adriatico per | porti della Grecia - Soria - Palestina ed Egitto. termiche ad alta frequenza con raggi violetti. 
Viaggi di piacere in Estremo Oriente 


L'India, la Cina e il Giappone visitati con circa 100 lire ai giorno di viaggio, 


Prezzi in concorrenza con tutti 
——_________- Mt con tutti 
vitto compreso; 120 glorni di viaggio (andata e ritorno) circa 12.000 Wire. 


Altri servizi regolari passeggeri e merci: Listini e opuscoli illustrativi gratis a richiesta 
SORTA, settim: 
LEVANI settimanale. 
EGEO-MAR NERO, ogni due setti 


ESTREMO ORIENTE, ogni quattro settimane. Rac. A. COSTA « G. OTTINI 
Lombardia, Venezia, Emilia: ROVERETO cretino) 
Liguria e Piemonte: TORINO, Via Drovetti, 2 


Per informazioni rivolgersi alla Direzione Generale in Trieste, alle Agenzie 
sociali e a tutti gli Uffici Viaggi. 
ETINIIIAIAZIAZAZI A INI A non ne A en A ZIA ZANINI A A ii 


L' DEHUSTIRAZIONE? TERIANA 


RE B. 0 SE ru LAZZARO & C. 


LA CASA MODERNA FONDATA NEL 1906 
S. A. - Capitale versato L. 24.000.000 


ALESSANDRIA DITALIA 


MODELLI 


ESTATE 


MEDAGLIA D'ORO MINISTERO AGRICOLTURA, INDUSTRIA E COMMERCIO 1900 - DIPLOMA D'ONORE, BRUXELLES ECECI 


GRAN PREMIO TORINO ig1: — MEMBRO DEL GIURÌ LIONE 1914 — FUORI CONCORSO, SAN FRANCISCO 1916 
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I GLORIOSI QUATTRO CONTI: 


CONTE GRANDE 
CONTE VERDE - CONTE ROSSO 
CONTE BIANCAMANO 


GRANDI ESPRESSI DI LUSSO MEDITERRANEO AMERICHE 


Servizi postali passeggeri e merci per l’AUSTRALIA 


Direzione generale: GENOVA 
AGENZIE IN TUTTE LE PRINCIPALI CITTÀ MONDIALI 
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Preparatevi per l'Estate 
| —— Adottate gomme DUNLOP 


Per Golf e Tennis usate 


palle DUNLOP 


Se fate dell’automobilismo, 


perché la vostra macchina sia in perfetta efficienza, 
munitela di buone gomme. Se esse poi saranno 
DUNLOP e mantenute alla giusta pressione, non 
avete nulla da temere. 


Se fate del motociclismo, 


mettetevi in condizione di poter viaggiare sulle peg- 
giori strade e a lungo, senza che le vostre} gomme 
abbiano a soffrirne. Ma per tale risultato occorrono: 


DUNLOP. 


Se fate del ciclismo, 

è naturale che usiate, come tutti i ciclisti, gomme 
DUNLOP. Esse hanno dimostrato la loro superio- 
rità in ogni circostanza. 


DUNLI 


Se giocate al o 


e intendete assicurarvi un | si î è fatelo con palle DUN. 
ottimo gioco, ricorrete alle DI CONOR ; se \ LOP che vi si rive- 
palle DUNLOP “Maxfli” Na RE sN CEE RI SY feranno perfette; se 
in tutto il mondo ; \SFIoE de ee | SARRI . le avete provate ne 
non ne esistono - - ©0008) Ci; | sarete convinti, e 
di simili. Send ni ) se no.... provatele, 


vi 
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volta di due costumi separati 


practica offre i vantaggi del cos 
tume unico: comodità dell “uso e assoluta 
libertà nel nuoto ecco il nuovissimo 


Jantzen “Twosome"*! La parte superiore a 


tinta unica © rigata contrasta con il colore 
bleu marino dei calzoncini adattabili con o 
senza sottanine secondo i gusti e le preferenze 
La striscia bianca all'altezza della vita e in- 
tersecata al centro da una fibbia finta for- 
nisce l'illusione perferta della cinghia e può 
all'occorrenza sostituirne l'uso. Come tutti i 
Jantzen esso assicura la più perfetta aderenza 


senza fare la pur minima piega! Tessuto fit- 
tamente a maglia con lana a fibra lunga 
secondo il processo di tessitura Jantzen, il 


costumi addatta meravigliosamente al 


corpo, lo tiene caldo dentro nell'acqua e 


L'ultima creazione Jantzen .. . 


il modello “Twosome”!! 


Grazie all ‘eccezionale elasticità, il 
Janezen conserva sempre inalterata la sua 
forma primitiva e la sua efficace aderenza 


Visitate i principali negozi e chiedete dei 


nostri ultimi modelli per donna, per uomo e 


per bambini, dalle variate e magnifiche tinte 


moderne sia unite che rigace—tutte ti 


solide, inalterabili sotto l’azione del s 
la lana 


essendo letteralmente rbite è 


aurienti informazioni sui modelli, 


Il ricco catal ‘ontenente 


sui colori, come pure sul sistema di misura» 


zione basato sul peso individuale, si ottiene 


gratis inviando richiesta alla Ditta 


ITALO AMERICAN TRADING CO. 


Rappresentanti Generali per l'Italia 
Via Cavour 210-Roma 


# 
11 vestito che Tramotò DI 


bagno in un nuoto, 


Lay 


LA CREME 


AAT A SS: 


LES 


SUPPRIME LA POUDRE 


[ai 
RITZ 


Agenzia Gen per l'Italia-Roma-Via Cavour275 
‘q P 


MAINS 
LE MVISAGE 
LE CORPS 


PARFUMEUR _ 


ANIK 


BLAMNCHIT 


DE RIZ 


PARIS 


(rg 


| COLUMBIA 


ORAFONOLA “COLUMBIA” 
N, 109 


ll recentissimo modello 1928. 
La sola, e vera macchina 
gian classe a buon 
La più richiesta » La megi 
CASSA di cm. SP X 23X 16 formato vl 
marorella pieghevole che 
canna ressa. 


uso finito en 


otto dischi da cm. 25, 
MOTORE ad una molla di autentica fabbricazione 
Inglese e che svolge completamente dischi sia da 
25 che 30 em. 


ISTICO, miorissimo fipo, che le 
liberi 

più recente e perfezionato Co- 
nel" N, 8. 


Con 0 dischi doppi (12 pezzi) di cm. 25 da 
£. 22 cad. da scegliere nel ncatro CATALOGO 


per sole L. 846 


pagabili: col versamento di L. 47 all'alto dell'or- 
dinazione e 17 rate mensili di L. 47 


Spedire vaglia con la prima rata alla: 
RAPPRESENTANZA 
COLUMBIA GRAPHOPHONE Co bd 


Via Dante, 9 - MILANO (110) 


Alcune, fra le maggiori cele- 
brità della lirica, che cantano 
ESCLUSIVAMENTE per i 


Dischi COLUMBIA 


AranGI LomBarDI GIANNINA 
Bonci Comm. ALESsANDRO 
Borsiori Armanpo 
BororoLi Dino 

Capuana Maria 

D'ALessio RoserTO 

Ds Muro Lomanto 

De AnogLis NAZzARENO 

Di Lario UmserTo 

Di VeroLi Eva 

GaLEFFI CARLO 

GentiLe Maria 

GRANDA ALESSANDRO 
GuoLieLMEeTTI ANNA MARIA 
Lappas Utiss 


Lazaro HipoLito 
Linpi AroLDo 
Marini Luior 

Merci Francesco 
Moretti Carro 
PAMPANINI ROSETTA 
Pasero TANCREDI 
ParMeGGIANI Errore 
Rasa Lina Bruna 
Rerrore AuroRA 
Rossi MoreLLi Lui 
Sorari Cristy 
Scavizzi Lina 
Scacciati BiANcA 
SrasiLe MaRIANO 
Srionani EsE 
Srracciari RiccarDo 
Taccani Giuseppe 


} Laurenti Maria 


WessELoWsky ALESSANDRO 
Zamponi MARIA 
ZINETTI CIUSEPPINA 

Ecc. ECC. 


CATALOGHI GRATIS 
A RICHIESTA 


ss ss SS SES SS ESSE 


ses=esasazazanzgi 
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LIQUORI 
DI LUSSO 


Î 
| 
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PER LE SIGNORE CHE FANNO DELLO SPORT; PER LE SIGNORE 
CHE VIAGGIANO IN FERROVIA, AUTOMOBILE. MARE, VELIVOLO 


È 


il CFLEBRE 


INSTITUT DE BEAUTÉ - PARIS 


26. Place Vendòme 


ha creato una serie di specialità molto apprezzate dalla buona società e 
particolarmente dalle signore veramente eleganti. 

Dette specialità conservano e ridanno ai volti affaticati, la freschezza. la bellezza 
e lo splendore’ tanto desiderati. Si usano per la pulizia rapida, come segue: 


SAVAAAAAA AAA 


VIZA 


Si inumidisca un batuffolo di ovatta con LA LOZIONE TONIFICANTE N. 156 
lo si spalmi di CREMA KLYTIA SATIN » 118 


e si massaggi il viso, il collo e le mani Si otterrà ana pulizia perfetta, un'azione tonica 


YSISISISSINA 


USES 


e benefica rammorbidendo l’epidermide. 


USO 


Per rendere il colore fiorente. si applichi dopo tale operazione un po’ di CREMA SPORT N. 64 
e CIPRIA KLYTIA ,, I 


Per rinfrescare, tonificare e rendere espressivi gli occhi si faccia uso della LOZIONE N. 150 
e del GOUTTES BRILLANT DES YEUX ,, 37 


ASA AS AS AS AS AS AS ASA AS AS 


NB. - In casi speciali di macchie, punti neri, rossori al viso, al naso, ecc. chiedete consigii a 


M.me VALENTIN LE BRUN (servizio tecnico) 


186, Rue Victor Hugo 
LEVALLOIS-PERRET - (Seine-France) 


P IRISPE'OS'LA GRATUELA SEGRETEZZA 
ET-YVTSISGSISISISOSISISONA NA CINA INSZISNANSINES ISSN 


CGA TR 


CASINO MUNICIPALE 
a Ti (A 2 
2008 nen riempirla 


l’anno 


Semplicissimo! 


Premere il bot- 
tone e basta 


Ecco un nuovo preg'o della 
Parker Duofold che permette 

di riempire la penna in 10 

secondi — E il taschino è 

assicurato contro qualsiasi 
spandimento, poichè sul \ 
bottone è avvitato stretta- Né 


mente un cappuccio di 
protezione. e 


La Parker Duofold presta fedele servizio per 25 
anni garantiti, senza stancarvi mai la mano, grazie 
alla sua punta meravigliosamente levigata. 

Il suo smagliante serbatoio è di permanite, più 
leggera del 28% della vulcanite, e praticamente 
infrangibile. 

Si può avere in 4 vivaci colori e in 4 differenti 
grandezze, tipo robusto e tipo per signora, con sei 
pennini differenti, fra cui certamente troverete 
quello adatto alla vostra scrittura. Una penna 
migliore non si può avere per nessun prezzo. 


Parker 


P: kx Duofold 
arker © 


SENIOR 


LA CITTA DEL SOLE ta: 
LA CITTA DELL'ORO.... Duofold :.: 


LADY L.150 Îill 


Concessionari per PItalia e Colonie 
Ing. E. Webber & C., Via Petrarca 24, Milano. (17) 


FT Ea e enearzenenenea zena nI nti tenente 


TONICO 
DIGESTIVO 


d'inverno energico liquore 


corroborante 


H 
i 
i 
i 
i 


WaZZ77 


Quest'anno la scelta del vostro lubrificante se- 
gue subito in importanza la scelta del vostro 
| motore. 


Il) U, I motori ad alto regime dei modelli 1928, sono 
assai più veloci, girano con un ritmo più fer- 
vido e possente, sono sottoposti ad esplosioni 
più frequenti ed a più alte pressioni. 


Solo un olio perfetto e ricavato da un grezzo 
appropriato può resistere alle temperature ele- 
vate; solo un olio sotto ogni riguardo eccellente 
come il Texaco -'color d’oro - può garantire 


get |P, dif, 


LIQUORE 


I primi mille chilometti.... 


THE TEXAS COMPANY S.A.I . GENOVA 


Uffici è Rappresentanze nelle principali città - Vendita nei più importanti garages 


ZIONE ITALIANA 


FORNITRICE DELLE RR. CASE 
DI SM IL RE D'ITALIA 
E DI S. M. LA REGINA MADRE 


DITTA G. ALBERTI - sENEVENTO 


d'estate deliziosa” bibita, al 


seltz, dissetante 


al vostro nuovo motore, la perfetta lubrifica 
zione che gli occorre in qualsiasi circostanza. 
Più che mai quest'anno i primi mille chilo- 
metri saranno quindi, in relazione all’olio che 
avrete adottato, la infallibile 


vrete pietra di paragone 
di ciò che 


potrà fare il vostro motore nelle 
migliaia di chilometri successive, 


Fino dai primi mille chilometri, usa 
Motor Oil. Esente da ogni impurità e da ogni 
traccia di paraffina, il Texaco fluisce limpido 
e chiaro, assicurando 
pleta e 


» il Texaco 


una lubrificazione com- 
perfetta a qualsiasi temperatura. 


Tod {s{e) 


Ca 
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Anno LV. . N. 25. I T A L I A N A 17 giugno 1928 - Anno VI. 


Per tutti gli articoli e i disegni è riservata la proprietà artistica e letteraria, secondo le leggi e i trattati internazionali 


L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A GIOSUE CARDUCCI IN BOLOGNA 


ACCOMPAGNATO DAL MINISTRO FEDERZONI, DAL PODESTÀ ARPI) 
+ VISITA IL MONUMENTO DOPO LA RIMONIA INAUGURALE - 12 G 
(Fot. cav. Tito Pasquini, Bologna) 


record del 
battuto da 


arte», 


mia era una invocazione incredula, 
simosi richiami, 
le desiderio poco 


l'eco affannata di tanti sj 
un anelito di insoffocal 
meno senza speranza, 


— Che un miracolo avvenga! — Ma quando 


non si crede al miracolo? 


Invece, il miracolo avvenne. Quelle mie 
parole s'erano colorite appena sotto il rullo 
ecco che le 


dell'inchiostro da stampa 


prime notizie giungevano. Mozziconi di 


pi 
sillabe, un nome, non frasi e nes- 
suna garanzia di autenticità. Come 
ciechi che brancolassero nel buio 
€ a un tratto l'uno credesse di es- 
sersi sentito sfiorare la veste da un 
panno. Poco più. Erano come lon- 
tanissimi gemiti che venivano dalla 
Russia — trasmessi, sia pure — e 
perché allora non raccolti anche al- 
trove? Potevano essere — quell'in- 
+ quel nome « Fran: 
una illusione o un inganno. Epper- 
ciò quelle prime voci furono dubi- 
tosamente accolte, sospettate di truc- 
co di falsità. Erano bagliori, faville 
piuttosto che luce o fiamma.... Ma 
purché non fossero creati dalla fan- 
tasia, dalla volontà, dal desiderio. O 
non fossero una turlupinatura infa- 
me. Si chiese la 
bile, assoluta: se colui che si servi- 
va del radio e dava notizie dell'/tu- 
lia era veramente Biagi il radiote- 
legrafista, ripetesse a garanzia il nu- 
mero sua matricola. E il nu- 
mero della matricola venne. Caro, 
bravo, eroico Biagi, che deve aver 
faticato giorni e notti per provve. 
dere a riparare il: guasto del pic- 
colo prodigioso apparecchio, che ha 
ridato l'udito e la voce‘a sé e ai 
suoi compagni, che ha troncato un 
martirio senza nome — l'isolamento 
— che ha gittato un gran ponte tra 
sé e i suoi e il mondo, tra i ghiacci 
i mari e le terre, 


Era vero: eran vivi, Presso a poco ci di 
Fu per tutta Italia — e 
dove pur sono tanti generosi 
no, che si offrivano — come 
un urlo di gioia. In più di una città nostra 
le campane suonarono a festa, le chiese dei 
grazie al Signore, per 
le piazze rip Rergiaisoo gli inni e furon piene 


cevano dov'erano. 
anchie fuo: 
che palpi 


varì culti elevarono 


di voci canore le strade. 


Ma oggi che scrivo siamo nuovamente in 
oco minore a quella 
la gola e quasi soffo- 
cava in noi ogni altro motivo, legittimo, di 
compiacenza, né vediamo quando ce ne po- 
il buio e 
ora sappiamo, ma quel 
Sappiamo, 
ma ciò che sappiamo non ci basta e lascia 
adito a troppe supposizioni, a troppi timori 

Per la nostra sete, quel che sappiamo è poco. 
Conosciamo la sorte dei protagonisti, è non 
bene: l'aeronave distrutta, fracassata nell'at- 
terraggio, Nobile vivo a circa sei miglia dal- 
l'isola di Foyn.... Ma non sappiamo di tutti 
€ non sappiamo se, quando, come potremo 


preda a un’angoscia di 
orribile che ci serrava 


tremo liberare. Perché non è più 
il silenzio di tomba: 
che sappiamo non ci rassicura. 


tempestivamente soccorrerli. 


Che è successo? È probabile che il dirigi- 
Polo, appesantito da for- 
mazioni di ghiaccio, sminuito nella sua effi- 
la stato travolto 


bile al ritorno dal 


cienza da qualche avaria, 


I zione Italianà » è stampata su carta. 
Hr Datini della Ditta Ferdinando Dell'Orto di Milano. 
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mento medesimo che registravo, anno 
gli ultimi trionfi dell'aviazione italiana, 


volo ininterrotto superbamente 
Ferrarin, e Del Prete, la traver- 
sata impeccabile perfetta «come un’opera 
sessantuno idrovolanti della Bri- 
pre — Ah! se venissero notizie di 


& | deve aver cercato di rendere meno disastroso 


dalla bufera, che secondo le ripetute segna- 
lazioni di Nobile infuriava minacciosa. Nobile 


inevitabile contro i ghiacci. 
L'Italia deve esser stata trascinata per lungo 
tratto, forse ha seguitato per un bel pezzo | 
a strisciare, a picchiare, a rimbalzare sulla 
inchisa. Un urto più forte ha provocato il | 
completo tacco della navicella dal trave: 
la nave, alleggerita della cabina, probabil- 
mente se ne volò via con gli uomini che 
non si trovavano giù nella cabina stessa. 
Dov'è ora l'involucro dell’aeronave? Non 
si sa. | sette uomini che vi si trovavano so- | 
ra, sono atterrati felicemente? Non si sa, 
'er loro, rispetto al mondo, è ricominciato 
il silenzio assoluto. Si presume, Nobile pre- 
sume che siano, al più, trenta chilometri lon- 
tani da lui perché pensa. ghe l'involucro, | 
nerostato, non più dirigibilè, non potesse 
tenersi in aria più a lungo, s 
Ma riproduciamo, che eglio, il primo | 
e laconico rapporto di Nobile alla Città di 
Milano: 


| l'urto orama 


* Nostre coordinate, come da voi ripetute, 
sono esatte. Esse sono state controllate con 


Hl 30 giugno uscirà în tutta Italia 


GABRIELE D'ANNUNZIO 


LE FAVILLE DEL MAGLIO 


TOMO sEcoNDO 


IL COMPAGNO DAGLI 0C.- 
GHI SENZA CIGLI e avrri sru- 


DII DEL VIVERE INIMITABILE 


STUDI! KR COMPIMENTI 

Ul compagno dagli occhi senza cigli. - Esequie 
della giovinezza. » Di un maestro avverso. - La 
resurrezione del Centauro, - Encomio del bronzo. - 
Della decima Musa e della Sinfonia decima. - Di 
una pausa musicale nel tumulto di Fiume. - Dante 
gli stampatori e ìl bestiaio, - Della malattia e del- 
farte musica. - Dell'amore, della morte e del mira. 
colo. - Dialogo della convalescenza. 


Volume di 400 pagine. 


a delle isole e della costa. De no 
all'incirca una 0 due miglia al giorno se- 
condo il vento. 

Il dirigibile è perduto. Abbiamo due con 
le gambe fratturate. Faremo fumate e fuochi 
Very all'avvicinarsi dei velivoli. Abbiamo 
tinto in rosso l'unica tenda. ( ‘inquanta giorni 
di viveri a razione ridottissima. Manchiamo 
di calzature, fucili, munizioni, barche pneu- 
matiche, slitte, medicinali, fornelli, siga- 
rette, 

Qui il cielo è generalmente nuvoloso. Però, 
volando sotto le nubi a quota 500 metri la 
visibilità è buona. Tre nostri compagni mar- 
ciano alla costa verso Capo Nord. Tenete 
presente che potremo sempre ricevere, ma 
tra pochi giorni gli accumulatori esauren- 
dosi impediranno di trasmettere. 

Raccomandiamo invio di tre barche pneu- 
matiche. Vi sentiamo quasi sempre bene, ma 
di notte è preferibile Ido (cioè la stazione 
radiotelegrafica di Roma-San Paolo). Qui 
siamo in sei. Altri tre sono în marcia come 
già abbiamo unicato: Degli altri sette, 
cioè dei motoristi, dell'attrezzatore, del gior- 
nalista e dello scienziato italiano e di uno 
straniero, non sappiamo nulla perché an- 
dati via col dirigibile, che forse si trova a 
una trentina di chilometri verso est. 


Nome.» 


Non è la temuta 


2 possibile tragedia, ma è 
il dramma. 


La situazione non è disperata per 


nessuno, ma è grave per i sei che formano 
il gruppo Nobile, grave per i tre che mar- 
ciano, gravissima per i sette rapiti dei quali 
non si conosce la sorte. Si è trepidato fin 
qui, si trepiderà ancora. Navi hanno già 
tentato, tentano, tenteranno di rompere i 
ghiacci, di i la strada, di accostarsi più 
che sia possibile ai nostri. Velivoli di varie 
genti, di varie provenienze, si abbassano già 
come gabbiani sulle onde alla ricerca e se- 
guono i segni e le tracce: l’unica tenda 
rossa.... i fuochi Wery.... le voci. Occorre 
trovare i tre gruppi — occorre far giungere 
i soccorsi — ai tre gruppi — trasportar via 
— i tre gruppi. Tempo, tempo. Occorrono 
tempo e pazienza. Noi che siamo di qua, non 
dobbiamo abbandonare le speranze, ma nem- 
meno abbandonarcisi. La buona sorte sta- 
volta non ha voluto assistere gli audaci. E 
dove mai si potranno trovare uomini più 
degni, più meritevoli del sorriso della for- 
tuna di questi nostri? 


Quando terminerà questo nostro tormento, 
questo chiederci se quella che ci ha colpito 
non sia una punizione per aver tentato di 
violare l'inviolabile, se questi magnanimi ar- 
dimenti non siano sublimi follìe ? 

Ma no, no, follie non sono, né 
angosce consimili avranno mai una 
fine. Oggi Nobile e i suoi, domani, 
| dopodomani un altro capo e altri 
| 
| 


nomi, Osare.... non posare. Pare che 
ognuno dei migliori abbia piuttosto 
vivere. La de- 


|| sete di morire che d 
clamazione si è trasfor 
|| rità, la retorica in realt 
Î abbiamo ritegno a sc 
rola «eroi», perché in realtà gli 
« eroi» sono troppi. Si dice che la 
statura fisica degli uomini è dimi- 
nuita; la statura morale — quanto 
al coraggio — è cresciuta. Guard: 
tevi attorno. Anche gli adolescenti, 
anche le donne.... Non più anelano 
| a un diploma di pianista o di can- 
| tatrice, ma a un diploma di avia- 
trice o di conduttrice di automobile, 
Uomini e donne, dunque, in cam- 
mino. Più in là che si può,-più in 
alto che si può, più in pericolo che 
può. Sostare è infracidire, è finire. 
diceva: «La nostra vita è un 
alla morte», ma si esagera- 
sapeva che la strada condu- 
ceva a quest'ultima tappa, e ci si 
rassegnava: sfido a non rassegnar- 
cisi! Si marciava verso la morte, per- 
era l'inevitabile... ma ora ci 
si corre, ora: ei si vola. Non è più 
una rassegnazione, è poco meno che 
un'ansia. La bella impresa. Il ri- 
schio. Il bel rise E più è 
schio e più è bello. Veramente gli 
eroi minacciano di diventar maggioranz. 
La nostra generazione — di noi che abbi 
mo passato i cinquanta o i sessanta — è 
l'ultima cauta, riposata. Glie n'è successa 
un'altra che non quieta, che non si ac- 
contenta del poco, di quel che è facile, di 
quel che è vicin 


anno bollati d'inerti. I 
tranquilli incolpati di viltà. E non sono sol- 
tanto i nostri a provare questa in 
delle strade. battute, delle. navigazioni senza 
pericoli È di tutte le genti. È sono, quelli 
che osano, naturalmente, i forti, i gagliardi. 
La loro è una frenesìa generosa. Fermento 
di sangue. Bollore. Vin generoso che. tal- 
volta rompe le doghe della botte. Pare che 
le nuove generazioni ci dicano: — Voi non 
Sapeste vivere, Perché la vita è breve, vi 
sforzaste di prolungarla badando più che si 
potesse ai rip; Noi, perché la vita è breve, 
la facciamo più inter la godiamo, la ri- 
schiamo tutta in un'ora, in un attimo, senza 
T E veramente la godiamo, più di 
yoi che ve la centellinaste, a piccoli sorsi. 
Noi magnificamente prodighi siamo ad ogni 
minuto pronti, ben dispos morire. Ma noi 
sì, avremo vissuto. Voi no, 


accampati sul ghiaccio — che 
sedici, che siano sedici ancora! — non 
uno rimpiange d'aver tentato la prova, 


Tartaglia. 
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16 EROI DELL’«ITALIA» SPERDUTI SUI GHIACCI 


Generale Umnerto 
comandante la sedi 


po Trotani, che ha colla 
costruzione del dirigibile. 


Ing. 
borato 


Uso Laco, 
giornalista. 


Dopo 15 giorni d'angos 
di fortuna, compiere il 
e permettendo al gen 


osa e pur fiducios 


Fiurro Zarri, 


Aparmerto Mariano, 
capitano di corvetta. 


capitano di corvetta 


Prot, Fivx Marmugreex, 


Prof, Arno PoxrrkmoLI, 
i meteorologo svedese. 


niversità di Mili 


Ezrork Arpuio, 
sottotenente motorista. 


DELL’ARTIDE 


Auro Viornert, 
tenente di vascello. 


Prof, Brnouxex, 
per gli studi sulla elettricità atmosferica. 


10 CARATI, 
lo motorista 


Vincenzo PometLa, 


RexaTO ALESSANDRINI, 
capo operaio motorista. 


capo operaio motorista. 


attesa, Giuseppe B 
lanciare ittà di Milano l'appello di socc 
re esatte indicazioni per le quali più completa e precisa potrà 


so, ricollegando al 


lo di 
Nobile di d 


Causro Ciocca, 
operaio miotorista. 


edizione, ha potuto, con un apparecchio 
mondo civile alcuni degli eroi sperduti, 
riuscire l'opera di soccorso già iniziata. 


"= 


ITALIANA 


E 


L'ILLUSTRAZIO 


ALMA POESIS, 


i può parare di studii senza annoiare il 
im 


prossimo? Speriamo di sì iché vorrei 
farvi, a modo mio, un po' di Sic degli 
studii in quest'annata operosissima 


’ gretto gui che prevale, 
in questo insegnamento di cose romane, è 
un'erudizione un po' trita, quell'erudizione 
cioè che non comporta intuizioni profonde 
né escl smi appassionati, ma conduce ad 
un eclettismo dilettantesco che trova ugual- 
mente belle, ugualmente interessanti tutte le 
età storiche. Poiché nella Roma storica ci 
sono quattro o cinque Rome che, per dirla 
con un'immagine familiare, fanno a pugni 
tra loro, il nostro storicismo accomodante 
vorrebbe abbracciarle tutte nello stesso amore 
alquanto superficiale: Confesso ch'io non ho 
mai amato Roma sotto questa forma di mi- 
nestrone storicistico. 

'uesta premessa era necessaria, poiché 
quella erudizione trita è vòlta troppo spesso 
ai fini d'una bassa retorica, e minaccia di 
ergare un «ha detto male di Roma» non 
meno minaccioso del ferravilliano «ha detto 
male di Garibaldi ». Vogliamo dunque chiarire 
che la nostra diffidenza si riferisce al metodo 
e non alle egregie persone che insegnano, tra 
ta) sono uomini onorata cultura. Noi ab- 


superiore di studii romani, ma aveva un 
Domenico Gnoli per descriverla ed un Gi 
como Boni per dissotterrarla, 


Quel che occorre dunque per gli studii 
romani è, a nostro modo di vedere, un'eri 
dizione animata da una fiamma poetica. Og; 
gli studii romani sono né più né meno che 
un problema poetico. S'è detto giustamente 
che la Roma dell'età antica significò van 
rium, che la Roma dell'età di mezzo significò 
religio e che la Roma dell'età moderna si- 


gnitica sudium. Questa parola va sentita nel | 


suo bel significato classico di devoto amore 
e di creatrice libertà. 


politico di iustizia uni- 
versale nella collaborazione pacifica dei po- 
poli, e non è affatto quella specie di arraffa- 
mento materialistico che gli sciocchi s'im- 
maginano. Imperialista a quel modo fu la 
repubblica romana: e l'impero, ce l'insegna 
il nostro Dante che vedeva chiaro nella storia 
come soltanto i grandi poeti sanno vedere, 
fu creato per dare finalmente una giustizia 
pacifica ai popoli dissanguati dalla repub- 
blica. L'imperium significa dunque il più vasto 
e armonioso cosmopolitismo morale che il 
genere umano abbia mai conosciuto: e in 
questo senso, tutto quel che il genere umano 


e MIT TI 


crei di vasto e d'armonioso nell'ordine poli- 
tico-morale, è romano ancora. Chi adora 
Roma, come l'adora il Duce, non può essere 
che disgustato dalla bassa retorica che im- 
perversa oggi in questa materia e che fa torto 
a Roma. Un nostro letterato, pieno di squi- 
sita bonomìa ma valoroso soldato ed italia- 
nissimo di sentimenti, scriveva proprio in 
questi giorni: «quando sento la. facilità con 
cui si parla di aquile romane e di strade con- 
solari, io sudo freddo ». fi 

La religio è l'universalità religiosa di Roma 
che durò, nominalmente almeno, sino ai trat- 
tati di Westfalia da cui uscì la libera persona- 
lità degli Stati moderni. Come religio, Roma è 
dunque quel che la fede religiosa abbia mai 
creato di più alto fra gli uomini, la città del 
sogno e del prodigio, del martirio e della 
gloria. Per tutta l'età di mezzo, Roma signi. 
fica la trionfante poesia della fede: ma a 
questa è succeduta, nell'età moderna, la poesia 
umanissima dello studium che chiama i pos- 
senti Stati come i forti individui alle opere 
d'una coltura costruttiva. Oggi la bontà non 
ppt pag essere che studiosa, creatrice, pro- 
duttric: 


€. 
* 

Studium: ecco dunque l'enunciazione mo- 
derna del problema poetico di Roma! Roma 
dovrebb'essere il centro d'ogni ardimento del 
pensiero creatore. 

Un ardito cémpito è ormai riservato alle 

inerazioni intellettuali d'ogni paese: quello 

i trasformare, per quanto sia possibile, le 
nuove verità scientifiche in verità morali. 

la grande sia non è più nei versi 
dei ti ma nelle scienze fisiche che, chiuse 
nell’impenetrabile ermetismo dei loro simboli, 
stanno compiendo, nel modo di concepire la 
vita universa, una rivoluzione ancor più splen- 
dida di quella compiuta dal Rinascimento. Il 
cosmo fisico non è più un equilibrio mecca- 
nico di masse e di forze: e la materia non 
è più qualcosa di contrapposto alla forza ma 
forza essa stessa, particolarmente atteggiata. 
Il nostro modo di concepire l'universo s'è 
riavvicinato d'improvviso al modo della filo- 
sofia greca per cui nella vita non era alcun 
dualismo tra materia e spirito: e lo spirito 
apparteneva anch'esso all'universa forza crea- 
trice di cui era la più pura espressione. Non 
è possibile che da questa mirabile rivoluzione 
che le teorie fisiche stanno compiendo, non 
si possa trarre un qualche utile «vero» per 
«questa vita mortal misera e breve »; che non 
si trarre cioè una morale nuova. Da 
mille indizi par di capire che la vittoriosa 
poesia teoretica delle scienze debba presto 
originare una nuova poesia morale, una nuova 
religione del pensi 


iero. E perché Roma non 
pone il centro di questa nuova re- 
igione virile? 

Lo studium avrebbe così il suo splendore 
e ritroverebbe quella castità austera, quella 
limpida rettitudine che fu sempre l'attributo 
essenziale della romanità. E sarebbe questo 
un cémpito squisitamente pratico, cioè squi 


sitamente romano. « Ma queste teorie scien- | 
tifiche — si obietterà — sono ancora così 
lontane da noi!» 


eva già con 
particolare finezza romanizzato le teorie stoi- 
che, creando uno stoicismo pratico, sociale, 
di cui anche il diritto romano s‘avvantaggiava, 
Ma la più rivoluzionaria delle teorie scien- 
tifiche greche, l'epicurea, restava ostica e 
quasi inaccessibile allo spirito romano. I po- 
chi romani che avevan tentato adottare quella 
teoria liberatrice non eran riusciti che a gros- 


CAREZZA AL LAGO S° 


solanizzarla sconciament 


| opere sul grande lipsiense ed una 


Si trovò allora in Roma un grande solita- 
rio, un romano scontroso, che pensò a fami- 
liarizzare nobilmente i suoi concittadini con 
la teoria del reprobo Epicuro. Lucrezio era 
una specie di precettore, duro, nervoso. Non 
aveva alcuna spiccata attitudine alle scienze 
ma aveva, in compenso, un cuore di poeta, 
un cuore oppresso da terrori oscuri e rischia- 
rato da grandi gioie improvvise. Egli s'im- 
padronì dunque della teoria scientifica così 
repugnante al genio romano, e assumendo 
un tono didascalico alquanto acerbo, finse 
di doverla spiegare al suo alunno. 

Accadde allora uno dei più luminosi pro- 
digi della poesia. Quell'arcigna didascalia 
fu penetrata d'improvviso da un immenso 
chiarore. Il mistero della morte e dell'amore 
si rivelò d'un tratto come una necessità delle 
cose, in una maestosa serenità. Ah, no, il 
poeta non è il solito ipocrita mistico. Egli 
sa quanto la morte sia dura agli uomin 

uanto l’amore sia illusorio e fuggitivo: e 


i 
fa -tabavedere La' serioita: liberarice sempre 
attraverso un velo di melanconia; ma la ret- 
titudine eroica del suo spirito non viene mai 


meno. La sua sensazione del cosmo è sem- 
pre piena di virile ottimismo. Egli non nau- 
fraga mai nella scorante immensità: vede 
dovunque vita e fiamma. Le stelle gli sor- 
gono intorno come superbi castelli di fuoco: 
/lammantia moenia mundi. È l'eroe più va- 
lido che la vita del pensiero abbia mai lan- 
ciato per le vie dell'Infinito: è il liberatore 
più limpido che il pensiero umano abbia mai 
conosciuto. Egli ha mutato un’arida teoria 
scientifica in un capolavoro di consolante vi- 
rile moralità. 


Bisogna amare un: 
e amarla di profondissimo amore, Sulla so- 
glia di quella che io amo, madre di chiari 
pensieri, è Lucrezio. Mai come in questi 
tempi, egli ci era apparso il poeta essenziale 
di Roma. C'è più che mai bisogno, nella 
vita del pensiero, di lealtà virile. Una reto- 
rica tortuosa minaccia di soffocarci. 

Rimettiamo in onore, nella nostrà Roma, 
questo poeta della luce e della rettitudine, 
È gli studii romani andranno assai meglio. 
Alma poesis! 


Il marchese del Grillo. 


NECROLOGIO 


a, il 6 corr., è morto il senatore Z ‘igi 
ico insigne, scienziato di vasta 
mosciuto anche all'estero e specialmente 
dove conseguì nél 1908 il «GrandePrix 
s mathématiques de l'Académie 
o a Parma il 18 gennaio 1856 da 
cesco Saverio (professore di diritto civi 
l'Università e poi presidente del 
lo scomparso d'oggi a soli vent 
rofessore interno di 


app la geometria, ed è notevole la sua sco- 

rta (1879) per le superfici a curvatura tante. 
bro di molte Accademie e del Consiglio Su- 
periore della P. I., il Bianchi era insignito di varie 


| onorificenze. Era senatore dal 1924. 


= A Roma è morto lo scrittore Gualtiero Pe- 
trucci, che forse fu il più benemerito volgarizzatore 
della musica wagneriana in Ital ‘a diverse 
uzione del- 
conoscenza 
cui i capila- 

del tutto 


l'epistolario che molto contribuì 
del pensiero di Wagner în tempi i 
vori teatrali di lui non erano anc 
compresi ed ettati dal nostro pubbl 


= ll 10 corr. è morto a Mi 
vatore Gallotti, direttore del 
del Di 


ino il maestro Sa/- 
cappella. musicale 
era acquistata 


al Duomo e qui 
più note composi 
Orchestra, « battaglia di 
altresì diverse Messe, Vespei 
tura e di nobile e senti 


legnano », ma lascia 
te. di pregevole fat- 
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INTORNO ALLE DRAMMATICHE VICENDE DELL«ITALIA » 


pù a 


= 


fisti della Città di Milano 
A sinistra il capo del servizic 


Sotto la navicella dell'/ta/ia si mento pre siate co che ha sal alato 
Sulla porta della cabina il gen. N È la mano Fot. Sche n) 
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LA VECCHIA BOLOGNA E 


INAUGURANDOSI IL 


Yhi entra oggi a Bologna dall'ampi 
/ rettilinea che, fiancheggiando i giardir 
Montagnola, conduce in fine alla piazz: 
dove tra mirabili forme di rispettata antichità 
sono anche troppo evidenti le offese di re- 
centi devastazioni e deturpazioni, stenta a 
raffigurarsi quale era la città meno di cin- 
quant'anni addietro: tutta zze oblique e 
contrade silenziose; torri e merlature in gran 
numero dissimulate dalle sopraggiunte strut- 
ture; rovine secolari ancora in vista, come 
quelle per il guasto dato alla reggia dei Ben- 
tivoglio, perché lasciate in abbandono; mo- 
numenti solenni della religione e dell'arte ri- 
dotti a caserme per i soldati; 
piazze polverose e deserte; pa- 
lazzi abitati solo in parte; e por- 
tici dappertutto, bellissimi, con 
pavimenti di mosaico anche nelle 
località più povere, propizi ai 
viandanti nei giorni di pioggia, 
cortesi d'ombra nelle ore della 
caldura estiva, ma interrotti qua 
e là, tra una casa e l'altra, da i 
comode gradinate, perché ognuno 
eva alzato il suo edificio senza 
darsi pensiero d'un comune piano 
stradale. Quando, sul finire del 
secolo scorso, l'accresciuta e fer- 
vida frequenza dei nuovi abitanti 
ebbe facilmente superato il cer- 
chio delle vecchie mura uscendo 
dalle dodici porte ad occupare 
i campi vicini con la sua attività 
prosperosa e con tutte le pre- 
sunzioni del cemento armato e 
di una frettolosa modernità, ciò 
non poté avvenire senza un gran 
mutamento di cose. Andarono 
tra altro disfatti i logori spalti 
dell'ormai inutile circonvallazio- 
ne, e furono con ciò, in breve 
volger di tempo, interamente tr. 
sformati certi 4org/i interni, che 
nche nel nome conservavano il 
ricordo di una città più piccola 
intorno alla quale si erano svi 
luppati fino a toccare limite 
della cinta fortificata. Quivi essi 
terminavano con vicoli senza 
uscita in mezzo ad ortaglie, ed 
erano occupati da popolani che 
si facevano un onore d'ignorare 
i regolamenti igienici municipali, 
ma che non trascuravano nessuna 
delle lor proprie feste e costu- 
manze e rivalità tradizionali, per- 
petuavano l'uso di particolari in- 


GIOSUE CARDUCCI 


MONUMENTO DEDICATO ALLA GLORIA DEL POETA 


flessioni nella pronuncia del dialetto e dice- 
vano giustamente andare in su quando si 
movevano, per esempio, dalla bassura delle 
Lame di dantesca denominazione per andare 
verso la piazza del Comune, perché Bologna 
infatti si distende ineguale da un piano 
ticamente paludoso alle prime pendici dei 
prossimi colli. 

Quella vecchia città parve assai friste 
mal tenuta al Taine che vi dimorò pochi 
reni nella primavera del 1864. Ma quattro 
nni prima il Carducci, andando ad abitarvi, 
aveva subito giudicato che doPesse piacergli 
ed essere consentanea ai suoî gusti. La vide 
per la prima volta in una sera di novembre. 
Veniva dalla Toscana e doveva avere splen- 
dente nell'anima il ricordo della lumino: 
Versiglia dov'era nato, della Maremma quasi 
selvaggia dov'era cresciuto liberamente, di 
Pisa e di Firenze dove s'era educato 
diare assiduamente in quelle g 
magnifiche bibliotec ven- 
ticinque anni profe di eloquenza ita- 
liana in una delle università più illustri d'Eu- 
ropa, e con ciò liberato le angustie e dai 
timori della povertà, anzi, appagato in quella 
che poteva essere per allora la più alta e in- 
sieme la più ragionevole delle sue aspirazioni, 
era naturale che si apprestasse ad assumere 
il suo nuovo ufficio con un senso di riposata 
serenità e contentezza. La chiusa e turrita 
Bologna, favorevole al raccoglimento dei suoi 
pensieri, adatta all'umiltà della sua vita, gli 
piacque senz'altro: andò a collocarsi presso 
uno di quei sorg/4/ plebei, e non volle allon- 
tanarsene più. 

I suoi gusti erano del resto semplicissimi. 
Aveva la salda tempra e la seria coscienza 
di un buon lavoratore, contento di poco, sen- 
z'ombra di vanità. Tutto inteso agli studi, 


sor 


tutto dominato dall'amore dei libri, non usciva 
di casa durante il giorno se non per andare 
alla scuola o alle pubbliche biblioteche. Po- 
teva lavorare senza dirsi stanco dall'alba al 
tramonto, con una breve interruzione per il 
pranzo. La sera, dopo aver cenato, andava a 
ricrearsi bevendo qualche bicchiere di vino 
schietto in compagnia di pochi amici. E que- 
sti amici furono veramente pochi in ogni 
tempo: primo fra tutti Emilio Teza, col quale 
per risparmio di spesa aveva acquistato in 
comune la toga da indossare nelle. lezioni 
accademiche; poi via via altri colleghi d'uni- 
versità, il sapiente latinista G. B. Gandino, 
il giurista di gran fama Pietro 
Ellero, il letterato Enrico Pan- 


zacchi della cui intelligenza 
ceva molta stima. Solo più tard 
e dimestichezza — ricorda 


il Chiarini — coi professori Giu- 
seppe Ceneri, Quirico Filopanti, 
Costanzo Giani e Giuseppe Pia 
za, verso i quali lo attirava la 
conformità delle opinioni politi- 
che». Il Ceneri e il Piazza infatti 
furono colpiti con lui da un prov- 
vedimento del ministero che li so- 
spendeva dall'insegnamento per 
colpa di esorbitanze faziose, co- 
me allora si disse, o, più sempli- 
cemente, per aver partecipato 
nell'annuale commemorativo del- 
la repubblica romana a una di- 
mostrazione în onore di Giuseppe 
Mazzini. 

Si sa con quale animo il Car- 
ducci aveva accolto e celebrato 
gli avvenimenti del 1859 e del ’60. 
Propugnando con entusiasmo il 
programma compendiato nel mot- 
to /talia e Vittorio Emanuele egli 
accettava lealmente la monarchia 
nificatrice della pa- 
ma quando vide che i ge- 
nerosi ardimenti mazziniani e ga- 
ribaldini sulla via di Roma e di 
Venezia, dapprima segretamente 
incoraggiati poi duramente scon- 
fessati, finivano in umilianti tra- 
gedie; quando fu testimone del- 
l'infelice condotta della gueri 
regia nel "66; quando seppe l’ 
no di poi abbandonati alla schiac- 
ciante superiorità delle armi fran- 
cesi i volontari che combattev. 


n- 


Girosue Carpucci 


nella sua biblioteca di Bologna nel 190 


no a Mentana, e gli parve che la 
monarchia, pavida o incerta, do- 
vesse risultarinferiore alla grande 


Pietro Ellero. 


impresa, non esitò a protestarsi repubblicano. 
L’idea che il Papato e l'Impero occupassero 
ancora qualche lembo del sacro suolo della 
nazione gli riusciva intollerabile, e dal cuore 
in tumulto gli uscivano i giambi indignati che 
accusavano di viltà tutto il popolo italiano. 
Allora, se gli accadeva di indugiarsi nelle 
sue passeggiate serali davanti all'incompiuta 
basilica di San Petronio, amava ripensare 
quel vecchio popolo bolognese che in odio a 
Roma aveva risuscitato l'oscura memoria di 
un santo indigeno per togliere a San Pietro 
il patronato religioso della città; e davanti al 
palazzo del Comune si compiaceva di ricer- 
care nell’accesa fantasia quell’esultante corteo 


Broccaindosso 
dal 1861 al 1867. 


dove il Poeta abit 


di armati che tornando da una giornata di 
vittoria aveva trascinato a perpetua prigionia 
il figlio di Federico imperatore; e volgendosi 
poi ad ammirare sulla stessa piazza la serena 
nudità del gigante modellato da Giambologn: 
risalutava volentieri in quel bronzo uno deg! 
ultimi monumenti della Rinascenza rimasti, 
anche nei secoli più bassi, ad attestare qua: 
un’insopprimibile sfida alle negazioni gesui- 
tiche dalle quali l'Italia era mortificata. 
Tutte le glorie bolognesi, del resto, a poco 
a poco gli diventavano familiari. Con gl'i 
signi archeologi Francesco Rocchi e Giovanni 
Gozzadini, che aveva spesso occasione di av- 
vicinare come socio e segretario della Depu- 
tazione di storia patria, esplorava le incerte 
oscurità dell'età umbra, etrusca e romana; 
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Quirico Filopanti, 


andava con loro nelle buone gi 
canza a conoscere gli antichissimi sepolcreti 
sparsi nella campagna; oppure saliva i colli 
che potevano ricordargli la florida cerchia 
fiorentina, San Vittore, San Michele, l’Osser- 
vanza, coronati di memorie ascetiche e con- 
ventuali (a Ronzano, in una villa dei Gozza- 
dini, era già la sede dei frati godenti con- 
dannati in Inferno); e solo così, proseguendo 
ancora nei campi della storia immagini di 
vita ideale, si distraeva per poco dalla fatica 
ue ricerche di filologia e dal pun- 
gente rammarico della patria incompiuta. 

Un mese dopo il suo ingresso a Bologna, 
nel dicembre del '60, aveva allogato la 
famiglia, composta allora della madre, della 


moglie e della prima figlia Beatrice, in po- 
che stanze nel centro della città presso 
San Salvatore; quindi s'era trasferito ad abi- 


tare un'umilissima casa di via Broccaindosso, 
dove, in un cortile che non avrebbe potuto 
dirsi propriamente né giardino né orto, fio- 
riva l'alberello di melograno che è accen- 
nato nel compianto famoso per la morte del 
figlioletto Dante: /'a/bero a cui tendevi la 
pargoletta mano, il verde melograno dai 
bei vermigli fior.... Stette in quell'abitazione 
sei anni, e la maggiore delle sue private 
preoccupazioni era di consegnare quasi in- 
tatto ogni fin di mese alla buona consorte 
Elvira Menicucci il suo stipendio di profes- 
sore, per timore che portandolo in tasca non 
gli accadesse poi di spenderlo improvvisa- 
mente nell'acquisto di nuovi libri, che era 
per lui la tentazione più forte. Erano anni, 
del resto) in cui si viveva di poco e con 
poco: trécento lire potevano sembrare una 
somma cospicua: ducci era 
molto lieto d'assicurare un po’ di tranquil- 
lità alla propria madre, cui la sventura non 
aveva risparmiato miserie e patimenti; e se 
nell’accogliere gli amici entro l’unica stanza 
in cui poteva ospitarli era costretto a mo- 
strar loro il nudo apparato di poche sedie 
impagliate, d'una tavola e d'un armadio di 
legno grezzo, non però si sentiva umiliato 
nell'anima sua alteramente gentile, convinto 
com'era allora, e come fu sempre, che le 
grandi cose nel mondò si fanno per virtù di 
ne e di fede, non per il conforto di 
lusinghiere agiatezze. 

Stette în quell’abitazione sei anni. Quando 
ebbe bisogno di ricoverare in più ampio 
spazio l’accresciuta raccolta dei suoi libri, 
sola ricchezza della famiglia, passò a un ul- 
timo piano, molto in alto, del palazzo Riz- 
zoli a via Mazzini. In fine, quando l'età ma- 
tura già stava per cedere alla vecchiezza, con- 
sigliato a risparmiarsi l'affanno delle troppe 
scale, andò ad occupare un più comodo ma 
sempre modesto appartamento in capo a via 


Enrico Panzacchi. 


del Piombo, nel borgo di San Giuliano so- 
pra le mura, là dove è morto e dove ora 
s'è inaugurato il monumento della sua glo- 
ria. Da quelle varie dimore non si allonta- 
nava se non per qualche viaggio, provocato 
quasi sempre da. ragioni di studio, o da ispe- 
zioni scolastiche delle quali era incaricato, 
o dall'obbligo di assistere alle sedute del 
Consiglio superiore dell’ istruzione, 0 dal pa- 
rere dei medici che lo persuadevano 
dersi nei mesi estivi un po' di riposo in 
montagna. Nel resto dell’anno ognuno poteva 
vederlo tre volte per settimana avviato a 
piedi lentamente verso l'università, ferman- 
dosi un po' impacciato a regalare qualche 


via Mazzini, 
dal 1867 al 1890. 


P. zzoli 
dove abitò il Carduo 


mendicante, canticchiando talora distratt: 
mente, o accompagnando con un moto ri 
mico della mano destra qualche suo discorso 
mentale, o accarezzandosi la barba con ge- 
sto nervoso se era internamente agitato. 
sera gli ainici lo riaccompagnavano a casa, 
ma anche con loro era più spesso disposto 
ad ascoltare che a parlare. Sarebbe del re- 
sto in errore chi credesse che anche dopo 
la pubblicazione delle Nuove Poesie e delle 
Odî barbare egli fosse additato nelle vie 
come poeta di fama universalmente ricono- 
sciuta. Evitando per aristocratico disdegno 
le adunanze e le feste degli scioperati, egli, 
che pur sapeva tenere degnamepte il suo 
posto così in piazza come a corte, non 
procacciava quel particolare favore che ar- 


SANREMO EONTINENTAL. PALACE 


NI so Albengo di 1° ordine ia riva al mare com grande parvo e spiaggia propri 


LE SCARPE AL 


SOLE n PAOLO MONELLI 


DODICI LIRE 


L'Università di Bologna. 


ride ai poeti dalla benignità delle donne ele- 
ganti e dei loro seguaci; né l’intermittente 
sua partecipazione alle vicende della politica 
era tale da conciliargli senz'altro una larga 
popolarità, Fuori di certi elogi brevi e im- 
provvisati presso la bara di amici suoi pre- 
diletti, ebbe rare occasioni di parlare al pub. 
blico; e ciò fu principalmente in onore della 
Lega per l'istruzione del popolo, a comme- 
morazione di Mazzini, di Garibaldi e di Au- 
relio Saffi. Le istanze perché consentisse a 
essere raccomandato per l'elezione a depi 
tato nel parlamento nazionale gli vennero 
di fuori: da Lugo e da Pisa. Ma godeva in- 
fine di sentirsi e di essere riconosciuto bo- 
lognese di adozione. Eletto, il primo per nu- 
mero di suffragi, tra i consiglieri del muni- 
cipio, ringraziò con effusione del cuore 
molto si compiacque di essere nominato cit- 
tadino d'onore, e più volte manifestò il voto 
che, morendo, gli fosse concesso di riposare 
nell'erma solenne Certosa, dove erano le 
tombe della madre e del piccolo Dante. 
Ebbe dapprima pochi alunni alla sua scuola 
come non molti lettori ai suoi libri; ma nella 
gioventù di Romagna, dove era ancora ben 
viva la tradizione del classicismo letterario 
© politico, trovò una spontanea rispondenza 
di simpatie che fu conforto alla sua opera 
di poeta, com'ebbe a confessare egli stesso 
nel discorso per gli elettori di Lugo: « Da 
che nella baldanza dei giovani, i quali si 
versarono come torme di leoni in tutte le 
patrie battaglie, io vidi splendere con émpito 
primitivo tanto entusiasmo d'ogni alta cosa, 
tanta ardenza di vita 
nuova, da allora il mio 
cuore fu sempre con 
voi, o Romagnoli 


Tra voi la mia facoltà 
poetica si rafforzò e 
tentò un secondo e 
più largo volo. Quan» 
do sentii i cuori della 
gioventù. romagnola 


sensi, quando vidi da- 
gli occhi loro riper- 
cuotermisi raddop- 
piata la luce de’ miei 
fantasmi, io ripresi 
fiducia, e dissi trepi- 
dante a me stesso: 
anch'io son poeta 

Questo era detto 
nel 1876, Gli studenti 
che venivano allora 
a Bologna dalla Ro- 
magna, figli di cospi- 
ratori e di combatten- 
ti, erano in gran parte 


| marsi di rivalità e preponderanze straniere. 


Le riunioni alla libreria Zanichelli 
A destra del Poeta, in piedi. 
a sinistra: Cesare Zanichelli, Sev 
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repubblicani e anche un pochino socialisti, 
di che il Carducci neppure mostrava sde- 
gnarsi, sebbene al socialismo per conto suo Î 
non indulgesse in nessun modo. Ma quel- | 
l'armonia, se vogliam Uire così, o corrispon- | 
denza di affettuosi consensi, andò rotta im- 
provvisamente nel 1891 durante il penulti- 
mo ministero di Francesco Crispi. Già il 
poeta, deposte le ire con le quali aveva ac- 
compagnato il tormentoso periodo della rivo- 
luzione unitaria, era tornato a contemplare 
serenamente l'Italia in ciò che aveva di am- 
mirabile e di eterno, e s'era nuovamente av- | 
vicinato, con spontanea e non occorre dire | 
disinteressata conversione, alla monarchia | 
nazionale nella quale ravy un forte e 
sicuro presidio contro il minaccioso affer- 


Egli, ch'era stato in Bologna il primo e il 
più audace a celebrare l’irredentismo anti- 
austriaco in occasione del supplizio di Gu- 
glielmo Oberdan, onde l'epigrafe allora vie- 
tata contro i tiranni di fuori e î vigliacchi 
di dentro, voleva pure che si facesse buona 
guardia sulle Alpi occidentali e che non si 
addormentassero i popoli con l'illusione della 
pace ad ogni costo. Parteggiava pertanto fiera- 
mente con l'amicissimo suo Adriano Lemmi 
a difesa del C, e contro i dissidenti lom- 
bardi, radicali e moderati, che avversavano 
le imprese coloniali, la diffidenza per la Fran- 
cia e gli altri atteggiamenti più notevoli della 
politica crispina. Proruppe ‘allora contro di 
lui, nell'aula stessa dov'era andato per inse- 
gnare, un'indegna gazzarra di giovani tumul- 


la dell'Università di Bologna ove il Poeta teneva le sue lezioni. 


tuanti, che non erano per vero della scuola 
di lettere ma delle altre facoltà; e quanta 
fosse in lui la saldezza della coscienza si 
vide nel modo come sostenne intrepido quel- 
l'ingiuriosa tempesta e come ne parlò di poi, 
dall'alto, senza risentimenti volgari. 

Dopo un'assenza brevissima, alla quale si 
accon riluttante, tornò sereno al suo do- 
vere d’insegnante, alla solita passeggiata dopo 
le lezioni verso la libreria dei suoi editori 
Zanichelli, alle solite serate trascorse pla 
damente nel caffè del Pavaglione o nella li- 
quoreria Cillario in compagnia di colleghi e 
discepoli diventati suoi amici. Era del resto 
venuto il tempo in cui la sua gloria non 
poteva più essere adombrata da meschine 
incomprensioni; e, non ostante quella. pas- 
ra tempesta di giovani tracotanti, ognuno 
‘a la feverenza che gli era dovuta. Po- 
chi anni prima, nella magnifica sede dell'Ar- 
chiginnasio, commemorando a una folla di 
deputazioni venute da ogni parte del mondo 
le origini centenarie dello Studio bolognese, 
era apparso veramente degno interprete della 
storia di una grande nazione quando alla 
presente maestà di Re Umberto aveva ricor- 
dato con sublimi parole la visione mazzinfana 
della terza Roma, non aristocratica, non 
imperiale, non pontificia, ma italiana. E non 
molto tempo dopo agli alunni del suo magi- 
Stero poteva rivolgere congedandosi quel 
memorabile ammonimento: «Da me non 
troppe cose certo avrete imparato, ma io 
ho voluto ispirar me e innalzar v. sem- 
pre a questo concetto: di anteporre sem- 
pre nella vita, spo- 
gliando i vecchi abiti 
di una società guasta, 
l'essere al parere, il 
dovere al piacere: di 
mirare alto nell'arte, 
dico, anzi alla sempli- 
cità che all'artifizio, 
anzi alla grazia che 
alla maniera, anzi alla 
forza che alla pompa, 
anzi alla verità e alla 
giustizia che alla 
gloria ». 

Per la sincerità di 
queste parole e per 
la coerenza dell’uo- 
mo possono fare sicu- 
ra testimonianza an- 
che i più che qua- 
rant'anni di vita bo- 
lognese trascorsi da 
lui în gran parte nel- 


un vecchio disegno di 
dottor Alberto Bacchi 


Augusto Maja 
dottor All della Leg 
rino Ferrari, senatore Alberto Dallohia: 


l'ombra d'una labo- 
riosa e contenta me- 
dioc 


Lector, 
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BOLOGNA: L'INAUGURAZIONE DEL MONUMENTO A GIOSUE CARDUCCI 


Bistolfi illustra all 


ITALIANA 


ILLUSTRAZIONE 


LA GIORNATA 


Cc rducci. Chi disse mai che era dimenti- 
cato? È bastato che il suo nome ricor- 
resse con più frequenza, che ci si ritrovasse 
nella sua città d'adozione, davanti alla sua 
casa, sotto il cielo ch'egli aveva mirato più 
a lungo, perché lo sentissimo tutto vivo e 
presente. Di colpo. Egli si è levato, torreg- 
giando: il volto possente, la fronte 
accigliata, gli occhi sfavillanti — non 


so se per lode 0 rampogna, egli che 


sdegnava gli applausi, le cerimonie e 
i monumenti —, ma tuttavi; pieno di 
male dissimulata, Che 
rimproverare a que- 
sti suoi nipoti, i quali non hanno di- 
menticato il suo vaticinio, e per i 
quali egli può oggi guardare con oc- 
chio sereno alle Alpi placate? 


Quando su l'Alp 
e guardi al doppi 
placato, verremo 
l'anima a chieder 


risalga Ma 
mare Duilio 
0 Cadore, 

del Vecellio, 


E così, inconsapevolmente, le strofe 
delle sue canzoni, che non s'eran mai 
interamente sopite nei nostri cuori, 
son risalite alle nostre labbra: e ci 
siamo accorti che egli era in noi più 
vivo e più grande che non sapessimo, 
egli che aveva già accompagnato con 
il suo canto la nostra adolescenza; e 
ci siamo accorti che il suo volto, come 
il suo canto stesso, è già fermo nel 
cuore di tutti, quasi vi fosse da sem 
pre, colorito di leggenda e legittimato 
dalla storia, come il volto di un nume 
indigete che ha oramai assunto virtà 
simboliche e secolari. 


» 


La sua casa, semplice e ordinata, 
questi suoi nipoti glie l'hanno serbata 
ntatta, così come egli l'ha lasciata. 
Potrà egli forse dolersi di quelle gran 
abbriche che vi son nate intorno, inevita- 
bilmente; ma ci sono ancora i suoi quattro 
ipressetti e, un poco a destra, stretta fra 
due edifizî moderni sopra un tratto del vec 
chio bastione, c'è, a ricordargli il suo tempo, 
ancora una vecchia casa rustica che ha da 
vanti una pergola tutta verde di viti. Ma, den- 
tro, ogni cosa è al posto suo, come prima; 
affidata allo zelo religioso del suo discepolo 
prediletto, Albano Sorbelli, e alla custodia 
del suo domestico degli ultimi anni, Luigi 
Ghermandi. 


ingresso e la scala della casa di Carducci. 


CARDUCCIANA D 


(Dal nostro inviato Piero Torriano) 


Libri e libri per tutto: questa è la sola | 
ricchezza del poeta. Piccola e nuda come | 
una cella d'asceta è la sua camera da letto: 
le pareti scialbate, il letto di ferro con una 
bianca coperta di cotone grosso, in alto una 
piccola copia della Madonna della Seggiola, 
il comodino con il candeliere sopra e gli ul- 


Lrosarno Bisrotri. Pot. 


timi libri che egli stava leggendo, un casset- 
tone liscio e alto con uno specchietto di le- 
gno: e in un angolo, sotto la luce della fine- 
stra, nel calco di gesso, il suo viso raddolcito 
e quasi sfumato dalla morte con 
ultimo tenuissimo sorriso che 
scorre, 

Ma più vasta è la stanza da studio. Rischi 
rata da due grandi finestre che guardano sul 
viale luminoso, le pareti rivestite di libri, la 
pittura del soffitto di pessimo gusto ottocen. 
tesco, il caminetto «franklin» dipinto di ci- 


sotto un 
ncora vi tra- 


I BOLOGNA 


lestrino a fregi d'oro: essa appare severa e 
insieme famigliare; piena di non so che le- 
tizia antica e serena. Giro giro, si vedono le 
cose e le immagini più care al poeta: il vi- 
goroso busto modellatogli dal Cecioni, in cui 
il suo viso giovanile rivela una forza ruvida 
e quasi selvatica, la poltrona in cui sedé Ga- 
ribaldi dopo Aspromonte, la maschera 
di Dante e, fra tante, le fotografie, con 
dediche autografe, di Garibaldi, di 
‘ancesco Crispi, della Regina Mar- 
gherita. E poi, da un lato, quasi lunga 
quanto parete, la sua tavola da 
voro, nuda e vas ricoperta d’ince- 
rato nero; e la sua seggiola modesta, 
di legno incurvato. 

Ed egli ci è apparso 
L'abbiamo rivisto là, seduto alla 
vola, in quell’atteggiamento con- 
sueto in cui egli stesso si è descritto: 
un po' curvo, la fronte corrugata e 
china sul libro del suo poeta predi- 
letto, mentre con il dito batte il nume- 
ro dell'archiloch 


la- 


ancora una 


Jam Cytherea choros ducit Venus 
imminente Luna. 


è 


amava il numero. E la pianu- 
sembra consentirvi tutt: 


Egli 


ra emi 


Terra beneaugurosa, che la secolare 
fatica dell'uomo ha fatto ordinata e 
ferace; listata di viti rigogliose che 


s'aprono a ghirlanda fra olmo e olmo, 
spartendola con alterna misura in ret- 
tangoli e simmetrici, dentro 
cui biondeggia il frumento, già pros 
simo a granire, o cresce gonfia la 
napa verde come smeraldo. Le. case 
quadrate vi si posano solidamente co- 
me dadi; il cielo immenso che do- 
mina è rotto appena da qualche fila- 
re di pioppi cipressini che s'innalza- 
no alla medesima altezza; e l'Appennino che 
la costeggia, dapprima basso e turchiniccio 
all'orizzonte, viene crescendo a grado a gra- 
do per levarsi poi tutto verde e dichinare 
mollemente sotto la città che vi s'adagia. 

E la città, della quale egli sapeva ogni se- 
greto, è raccolta con tutte le sue glorie, 
antiche e novelle, per riceverlo ancora una 
volta degnamente, Bologna turrita. Ma perché 
fosca? Bologna non è mai stata luminosa 
come in questo limpido mattino di giugno. 
Fin dalle prime sue ore, la città si è rav- 


eguali 


si 


La camera dove il Poeta morì il 16 febbraio 19 
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Il senatore 


iuseppe AI 
oratore uffici 


le della cerimoni 


volta in un'atmosfera di porpora, in un manto 
solare come il canto del poeta. Risonava di 
musiche trionfali, scandite dal jo caden- 
zato dei soldati che s'avviavano a ricevere i 
Sovrani. Luccichìo di elmi e di pennacchi. 
Pavesato, il Palazzo del Comune: oro e ci- 
nabro contro l'azzurro. San Petronio, vermi- 
glio sui fianchi, lo zoccolo tutto rosato, le- 
vava al cielo il frontone ruvido e biondo. Il 
fragile loggiato dei Servi, tutto steli e curve, 
dentro una fascia di sole, era come un im- 
menso canestro, sospes luce, il quale 
reggesse la chiesa festonata di coralli. E lungo 
la via Mazzini gli archi dei portici svolgevano 
una melodia di curve dorate. E, veramente, 
il colore estivo di questa città non ha eguali. 
È come un pulviscolo ranciato che fugando 
ombra la penetra tutta ercosso da 
ogni parte, da muro a muro, da portico a 
portico, da voltone a voltone. 

Ma poi, verso il meriggio, è stato come 
un torrente di luce avvampante, che di so- 
pra la casa del Poeta, dopo la cerimonia 
inaugurale, è sceso per la città accompa- 
gnando al ritorno il corteo reale. E plau- 
diva il popolo accalcato ai lati perché sapev 
che, con i Sovrani d'Italia, passava invisi- 
bile, ma presente, anche l'ombra di Enotrio 
Romano. 


Co 


Il monumento è stato scoperto alla pre- 
senza dei Reali. Nel suo candido ritmo se- 


micircolare hanno trovato eco le parole di 
Giuseppe Albini, di S. E. Fedele e di Lean- 
dro Arpinati, concordemente evocanti lo spi- 
rito del Vate della Patria. Il monumento si 
leva sulla breve altura che sta accanto alla 
casa del Poeta. Leonardo Bistolfi ha supe- 
rato le difficoltà del luogo disponendolo a 
semicerchio, leggermente in salita e termi. 
nato orizzontalmente da una larga Ara cen- 
trale. Le statue disposte a gradoni, collegate 
da ampie scalee, sono atteggiate, da sinistra 
a destra, con moto impetuoso, simbolizzante 


La fotografia donata dalla Regina Margherita al 
Poeta il 21 novembre 1890. Il tempo ha reso quasi 
illeggibile la dedica che diceva testualmente così 


Questo mio ritratto dedico a Giorue Cardueci in w 
gno della grande ammirazione che per il Poeta 
che nilo in sommo grado ne erni: il reno 
d'ilalianità gentile e di ferrea latinità, seppe fare della 
sua poesia ta più alta espressione dell'Italia risorta. 


MARGHERITA 


l'ascesa dell'opera carducciana, dall’ Amore 
della Natura al Sauro destrier della Can 
zone. In centro, sotto l'Ara, è la figura stac- 
cata del Vate. 

Nel gruppo di sinistra, la Natura, in figura 
di donna nuda, sviluppandosi dalla materia 
tiene avvinto il Poeta, mentre un Satiretto, 
ai loro piedi, va sonando lo zufolo. Sull'Ara 
centrale, divisa in tre scomparti, corre in 
altorilievo la vasta teoria egorica della li- 
rica carducciana, secondo l'epigrafi dettate 
dallo scultore medesimo: La /uce della tri- 
stezza\- Il Giambo - La Primavera - La 
Musa della terra natale - L'Amore - L'Ode 
Barbara - « Per l'aria a volo io cOlgola, si 
volge Ella e repugna » -— La Forza — « Dio 


Il prof. Albano Sorbelli, 
jervatore della casa di Carducci. 


rendi l'Italia agli Italiani» -— La canzone 
patria > Gli Eroi - L'ascensione dell'Idea 
Divina. Nel gruppo di destra, alla fine, La 
Libertà, sul sauro destrier della Canzone, è 
trattenuta dal Ritmo e dalla Rima. Tale il 
significato dell’opera. 

Il monumento, un po’ sopraccaricato, forse, 
di simboli, è pur tuttavia di concezione gran- 
sa e di lineamento mosso ed imponente. 
Alcuni particolari scultorei sono eccellenti. 
Le figure son modellate con vigorìa e colle- 
gate con grande periz 

Particolarmente notabili son poi i gruppi 
laterali; e più quello di destra tutto fremente 
d'impeto, gioco violento di masse ricche di 
chiaroscuro. Le difficoltà da supe , specie 
a cagione del sito, furono molte, e di queste 
bisogna tener conto nel giudicare quest'ope- 
ra, la quale riassume una fatica di vent'anni 
di lavoro. 

Deliberatane la erezione nel 1907, il mo- 
mumento, attraverso a parecchie soste, poté 
giungere a compimento grazie all'energico in- 
tervento del Podestà di Bologna: Leandro Ar- 
pinati. L'architetto Mario Labò ha coadiuvato 
il Bistolfi nell’assestamento architettonico ed 
ideato con gusto semplice e severo la can- 
ata che cinge il monumento medesimo. 


è 


notturna è quella che il poeta più 
riconoscendone ogni fantasma che si 
asse dall'ombra dei suoi monumenti. Certe 


Lo studio del Poeta. (A sinistra la tavola dove il Carducci lavorava.) 


mi 


ILE MONUMENTO A GI UE CARDUCCI IN 


Veduta d'insieme del monumento (a sinistra la casa del Poeta). 


Il gruppo di sinistra: La Natura e il Poeta. (Fot. 


* Per l'ala 


det 


L'ILLUSTRAZION 


ITALIANA 


Lo spalto delle antiche mura (+00) prima delta costruzione del Monumento. 


viuzze laterali, nei dintorni della Piazza, ri- 
schiarate a stento dal lume verde di qualche 
fanale a gas, s'incassano strette e piene di 
calura entro le case nere. Architetture d'ogni 
tempo sì mescolano imprevedutamente e, 
addensandosi l'ombre in ogni v 
effetti cupi e assai fantastici. 
zione corre. Gli sporti, le torri, gli androni 
le strombature, le aperture dei portici d 
tano più neri, contrastandovi anche pi 
porta gialla di qualche taverna piena di gente 
che cionca. Ma, invece che di fantasmi, que- 
sta sera le vie son piene di popolo. Un po 
polo ga 


I 
Ì 


verso la Piazza. La Piazza, fuor che San Pe- 
tronio e il Palazzo di Re Enzo che sembrano, 
pur tra i riverberi, assistere in disparte, l'uno 
impassibile e l'altro torvo con i merli ritti 
contro il cielo d'indaco, Piazza, dico, è 
tutta sfavillante di luci multicolori che orlano 
i nzale. Il Palazzo d'Accursio n'è 
ito; la fontana del Nettuno ap- 
nte tra la gente che si 
pi; attorno; mentre laggi n fondo, la 
torre degli Asinelli lancia nel cielo un lun- 
ghissimo rettangolo fosforescente, Il popolo 
vien sempre più affollandosi e plaudendo ru- 
morosamente. Ecco i Sovrani che s’affacciano 


quasi affo: 
pare viscida e luccic 


| 


| 
| 


na esce dalla casa del Carducci dopo aver- 


la visitata, la mattina della cerimonia. (Fot. Pasquini) 


sul balcone luminoso. E il poeta certo è an- 
cora qui con noi. Non ricorda egli forse una 
lontana sera molto simile a questa, meno 
che era d'autunno, una sera di novembre 
del 1878? 

«lo guardai la Regina, 
bianco, bionda e gemm: 
n 


spiccante mite in 
ia, fra quel buio rotto 
non vinto da quelli strani bagliori 

Così egli scrisse. E ora io sento che egli, 
sorridendo placato, rimormora il suo verso 
antico: 


dove un giorno, o regina, ti vidi? 


Piero TorRrrano. 


LA REGINA ELENA TRA 1 FANCIULLI RICOVERATI ALL'OSPEDALI 


GOZZADINI DI BOLOGNA 


Fot, car. T. Pasquini 
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UOMINI E COSE DEL GIORNO 


Heath all'aerod 


Il comm. Carlo Galli 
compiuto il raid Lo 


Il comm. dott. 
nominato ministro d'Italia a Belgrado. 


, Gi 
nominato Governatore della pot (ot, Bandie 


Parigi: I mutilati e î volontari di g 


Roma: Palazzo Firenze, sede della « Dante Alighieri », consegnato dal minisi stro Federso: pani ri 
d’oro Slataper, recano un omagg 


Romacrando Presidente on. Paolo Boselli nel giorno del suo 90* compleanno. (# 


Il cocchiere Hartmann giunge a Parigi da Berlino, 
avendo compiuto l'ultimo suo viaggio in carrozza. 


Il principe Carol di Romabia in' casa del 
signor Jonescu, a Godstone în Inghilterra, 


Il monumento ai Caduti di Foggia 
(scultore Amleto Cataldi) inaugurato dal Re. (Fot. Ficarelli 
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LE REALIZZAZIONI FASCISTE DEL REGIME 


LA NUOVA SEDE DEL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA E DEGLI AFFARI DI CULTO 


ù 


CLP 


p 


(14 [Llileiasion 


454088348 


Prospetto principale ves 


via Arenula. 


o alla nuova sede | sinno, Salatino e Palazzo; collaboratori preziosi | grandi scudi sabaudi 
ro della Giustizia e degli Affari di | nella direzione dei lavori sono stati l'architetto | principale. 


i spigoli del prospetto 


iù grane 
del M 


Gulto si eleva sull'area del vecchio quartiere della | Viettone e il ye adin L'estensione dell'edificio attualmente raggiunta 
Regola, in gran parte abbattuto, e sì affaccia mae- | In generale il tettonico dell'edifi. | non è quella definitiv 
stoso, nella purezza e semplicità delle sue linee | cio è improntato ietà di linee e nel | struire un'ala che dov 


architettoniche, sulla 


/ prospetto principale si uniforma allo stile e | del Fondo 
L'edifici ideato 


le delle € 
Civil 


Fetà ava 


daglioni ad 
d'amore 


alto rilievo zona basamentale in cor- | sigli Supe 
rispondenza dell'ingresso principale, simbole, i | in esso sistema 
precisamente dall'inge- | la Grazia, la Giustizia, la Legge e il Dirit sede di Piazz: 
gnere il quale ha avuto ne | stati scolpiti la scultrice Laura Mengarini e | teca di 
guide illuminate © sapienti gli ingegneri capi Su- | dallo scultore Nicoletti, autore quest'ultimi di duo Ì 


volumi. 
arà di oltre 


Sala del Consiglio Superiore forense. Un medaglione decorativo della facc 
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cinquecento, compresi i saloni di rappresentan: 
e quelli destinati ai gabinetti del Ministero. 

Una rapida rassegna nell'interno del grandioso 
edificio ci mostra, attraversato il grande vestibolo 
sorretto da poderosi pilastri di travertino roman 
il cortile d'onore decorato con squisito senso di 
sobrietà, ampio e luminoso, con l'esedra allietata 
da verdeggianti aiuole. 

Notevole anche lo scalone d'onore, ricco di stuc- 
chi, di marmi pregevoli e di colonnati in granito 
rosso di Baveno. Al piano nobile v'è una grande 

con portali in marmo paonazzo, porte in 
loce massiccio e pavimentata di marmi 
policromi. Dalla galleria si accede alle anticamere 
saloni destinati gabinetti del Ministro e 

del Sottosegretario di Stato. 

Le decorazioni interne e l'arredamento della nuova 
sede del Ministero della Giustizia sono stati ese- 
uiti dal maestro d’arte veneziano Umberto Bel- 
lotto, il quale nell'opera su: è inspirato al no- 
stro Rinascimento, senza però scendere a copie 
più o meno sincere dell'antico, ed ha studiato ogni 
particolare di forma coll’intento di raggiungere la 
piena armonia dell'insieme, Le stoffe che 
zano le pareti dei saloni e delle sale mino: 
state disegnate e tessute espressamente e i d 
schi in seta, i velluti e i cuoi sbalza 
delle poltrone recano tutti gli emblemi della G 
zia e il segno del Littorio. All'opera di decorazione 
hanno collaborato gli architetti F. Leoni e Viettone 
e i pittori Albani, Tosi, Giorgetti, Pettinelli e altri. 

Tra i due gabinetti del Ministro e del Sottose- 


rande one centrale, ove il 
ini «ta eseguendo la decora- 
soffitto e delle pareti, nelle 
quali vengono rappresentate in grandi figurazi 
simboliche le eccelse idee che si riferiscono al 
destinazione dell'edificio; 
Ileria che disimpeg loni e 1 
anticamere dei gabinetti, si sbocca sul ripiano di 
un altro grande scalone che dà accesso a tutti i 
piani dell'edificio e che per la sua particolare ubi 
zione assorbe quasi tutto il movimento di flusso 
e riflusso della massa impiegatizia del Dicastero. 
\on a torto questo è denominato lo scalone degli 
impiega 
All'eltimo piano si 
loggiati da cui si do 
ma limitato dal 
l'Aventino dall 
Non è possibile qui enumerare le particol: 
costruttive dell’edificio e alle c 
stiche dei va nti speciali ivi instal 
è Jolto il frutto dell'esperienza tecnica 
cquisita attraverso tri edifici 
vi di estensione ed importanza analoghe 
questo, 
Il nuovo grande edificio che segue quello del 
le e del Ministero dei Lavori 
i abbiamo avuto occasione di 
prtanza di 
una grande espressione di arte edilizia, degno in 
tutto di Roma e degli scopi e delle alte funzioni 
i è destibato, 


estendono due caratteristici 
ina un meraviglioso pi 
olo da una parte e d 


Pubblici — dei q 
occuparci in queste pagine — ha l'imp 


Gabinetto di lavoro del Ministro. 


Novità Letterarie 


L'ANIMA DEL CINQUECENTO E LA 
LIRICA VOLGARE, di Fortunato Rizzi. 
Questa nuova opera lungamente meditata interess 
non solo la storia della letteratura, ma anche quell 
più larga del costume e dei tempi. Studiando | 
poesia lirica volgare del Cinquecento, il Rizzi tende 

dimostrare, contro l'opinione prevalente dei cri 
tici, che essa è specchio verace dell'anima del se- 
colo ne' suoi ume ntrasti, nelle sùe profonde 

contradizion 
nto affonda 
do nella vita morale del 

li to, ne illu- 

stra gli aspetti più sin- 

golari, commoventi 

sconcertanti, ci fa vi 

vere innanzi agli occhi 

quegli uc Ile 
donne, nei loro costi 

mi e persino nelle loro 

de, or poggianti al- 

l'idealismo più puro e 

ale, ora af- 
nel fango delle 
più vergognose passio 
ni. Amor sacro e Amor 
profano due 
pesistenti di quel secolo, e 
avola simbolica del Tiziano, che rec 
quel titolo, si apre infatti l'interessante volume. Il 
Rizzi è un conoscitore profondo e ge 
secolo d'oro, non solo dal lato letter 
da quello dell'arte e della vita 
il commento penetrante ed e 
chelangelo, da ‘noi pubbli 
sotto il titol 
un n 


lo sguar- 


sono i 
aspetti contradittori ‘e c 
con la belli 


ale di quel 
rio, ma anche 
Ne è testimoni 
udito alle rime di M 
0 pochi anni or sono 
Michelangelo poeta, che è- giudicato 
dello del genere. 


FAVOLE E FANTASIE, di ErcoLe Lurci 
MorsELLI. ; a vivo il ricordo di Ercole 
Luigi Morselli, il forte, fantasioso e de! 
così immaturamente scomparso dopo ‘un 
stagione di glor ndo il Glauco 
mente appi a Italia, lo aveva messo in 
piena luce, finalmente promettergli il pre- 

nio della lunga e appassionata vigilia. Ma la sua 
opera — fuori del Glauco e dell'Orione 
molto nota, 0 è del tutto 
il suo intr d'arte e di 


0 poeta, 


parev 


on 
neor 


per 
per lo spir 


inedita; mentre 


o valore pensiero, 
la anima, merita d'essere cono- 
sciuta, La nostra Ca id deciso di d: 
accolta completa in sei volumi, ch no curati 
con amorosa fedeltà d’amico da Tomaso Sil 
che gli fu fraterno-in vita, e meglio di ogni altro 
è vicino al suo spirito. Primo volume della raccolta 
è Favole e fantasie, che il Sillani ha composto or- 
ganicamente con le originalissime Zavo/e per i re 
d'oggi (già usate in piccola edizione da tempo esau- 
ta) e con elementi nuo- 


ne la 
sara 


| vi e preziosi da lui r 
trovati, che completano 
e illumin 
del Poet 
veva 


no il pensiero 
. Il quale seri- 
in una lettera alla 
moglie: « In questo li 
bro si va dall’ 
Canti all'arguzia talora 
scurrile degli Apo/oghi: 
un libro che vuol dire: 
tolto l'Amore, l'Arte e 
a Morte con tutti i do. 
lori e le gioie che por- 
tano seco, tutto îl resto 
della vit 
soggetto se non di riso, 


Itezza dei 


può essere 


Imeno di sorriso.» In 

viene tem- 
in una più se 
cché, sì, gli uomini «m 


tal modo il pessimismo delle « Favole 


perato e rimesso nella s luc 
a vita. Gi 
lvagità ed ignoranza le virtù che 
disgrazia di capitare sulla terra, ed 
propri sogni medesimi »; ma ad essi _il 
poeta guarda con accora 


a ver 
rena visione del 
nenano per n 
hanno avuto 1 
anche 
ironia poiché sente nello 
stesso tempo tutto il profondo valore r 
ideale della vita, che merita di 
i suoi dolori e le sue gioie fino 
Secondo gl sta 
seguente: I. Favole e Fantasie 
Il. Orione; Ill. Storie da ridere e da piangere; 
IV. Glauco; V. Trio Stefania (il meglio di questo 

libro e alenne cose 

Un complesso vario ed 
pleta la fisonomia dell'Artista 
sua formazione e nella sua 
dalla Morte. 


ligioso e 
vissuta con 
al sacrificic 


esser 


dei volumi 


inte che dà com- 
perduto quale, nella 
cesa fu interrotta 
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ua malinconica signorina sonnecchia tutta sola. .. 


uando non so che fare, oppure quando 

ho bisogno di riposarmi o distrarmi 
traprendo un viaggio: parto per la Fi 
Esposizione. 
un viaggio così breve che si potrebbe 
compiere a piedi; ma siccome mi ritrovo 
sempre addosso un po' di pigrizia, preferi- 
sco montare in tram, ferrovia dei pigri po- 
veri che non si pagano il lusso di quel treno 
speciale autonomo e direttissimo, chiamato 
automobile. 

Curiosa città, la Fiera-Esposizione di 
lano, che ogni anno, a primavera, sorge come 
per incanto, e si anima e si popola e vive 
in fretta la sua vita breve e caratteristica. 
Città di palazzi, villini e botteghe, con belle 
strade bianche e diritte, placide e riposanti 
anche quando sono affollate. Città di gente 
agiata e tranquilla, i cui abitanti trascorrono 
il tempo passeggiando, facendo acquisti e 
sorbendo il gelato. 

Le costruzioni si seguono e non si rasso- 
migliano. Vicine, ma indipendenti l'una dal- 
l'altra, si allungano in file bene ordinate 
senza aver niente di comune e senza darsi 
confidenza, tanto sono diverse di forma, di 
mensione e colore. Leggeri cortages inglesi 
si alternano con castelli turriti, con caso: 
panciuti e con cha/ets civettuoli. Le cupole 
trionfano, e qualcuna, posata a fior di terra, 
ricorda una scodella rovesciata. In generale, 


...-porterei a casa un toro pugliese... 


(Disegni dî M, Vellani Marchi) 
lioncini più piccoli ce n'è di così 
i e severi che li diresti modelli 
di tombe gentilizie, e passando lì davanti ti 
vien voglia di cavarti il cappello. 

Il viaggio alla Fiera-Esposizione concede 
ogni volta al mio placido spirito un po’ di 
serena autentica felicità. È vero che non 
m'interessano quei prodotti, oggetti o stru- 
menti straordinari e complicati dei quali 
non capisco la funzione e l'utilità; e che 
non ho tempo né voglia di crearmi una 
competenza e di abbandonarmi a filosofiche 
considerazioni sui mirabili frutti dell'ingegno 
umano di cui mi son già formato un con- 
cetto preciso; ma in compenso sono attratto 
irresistibilmente dalle cose più umili e co- 
munì, che ho sempre conosciuto fin da bam- 
bino, ed ora esposte lì in bell'ordine, mi 
sembrano meravigliose, Una sedia di vimini, 
un servizio di piatti e bicchieri, un «aspir 
polvere» elettrico conquistano tutta la mia 
ammirazione, con quell'aria d'importanza che 
si dànno, divertentissima, 

Mi piace inoltre assumere la pia missione 
di consolatore dei derel c'è uno stand 
dove nessuno si ferma e una malinconica 
signorina sonnecchia tutta sola in un angolo, 
ivi accorro premuroso. Ed osservo, esar 
m'informo dei prezzi 
lesinando lodi e incoraggiamenti. 
lontano, prima che i 
sia rischiarato nel 


«l'automobilista rimane a bocca apert 


proprio ufficio, e della roba esposta dal suo 


principale. 
Naturalmente non compero nulla, Se fossì | 
ricco e potessi concedermi il lusso di far degli 


acquisti, non resisterei alla voglia di portarmi 
a casa un toro pugliese, una pompa a vapore 
e un cannone di marina, 


» 


Alla Fiera non manca niente: e la ragione 
della sua importanza e del suo successo sta 
tutta qui, A volerci pensare, è meraviglioso 
come si riesca a riunire in uno spazio rela- 
tivamente piccolo tutto ciò che l'uomo ha i 
ventato e costruito, tutti gli oggetti gran 
e minuscoli, necessari e inutili, innocui e pe- | 
ricolosi, rari e comuni, cari e a buon prezzo, | 
In ogni viale le cose più insospettate ci ven. | 
gono incontro, quasi ad interrogare i nostri | 


ALLA FIERA 


DI MILANO 


gusti e le nostre preferenze. Chi è amante 
della bella casa, è felice di sognarla a suo 
piacere girando il palazzo del mobilio ; l’agri- 
coltore ammira certe macchine così perfe- 
zionate che triplicherebbero i prodotti delle 
sue terre; l'automobilista rimane a bocca 
aperta dinanzi a certe carrozzerie così soffici 
e molleggiate che sono come letti matrimo- 
niali a cento chilometri l'ora. 


..e6c0 il carrettino siciliano... 


Non c'è necessità o desiderio che riman- 
gano inappag: Sei stanco? E tu siedi a 
storarti in un caffè all'aperto. Hai fame? E 
tu fa due passi nel Viale delle ghiottonerie. 
Hai sete? La «degustazione dei vini italiani » 
ti offre tale varietà scelta, che, dopo, ti 
gira la testa. Se ti piace la musica, trovi una 
tromba di Radio che ti regala la Zoféme 
suonata a Vienna; se t'interessa il folklore, 
ecco il carrettino siciliano, tirato da un ciuccio 
vivo bardato a festa e guidato da un carret- 
tiere che sembra uscito dalle mani di Ca- 
ramba per la Cavalleria rusticana; se hai 
la passione del teatro, da' una capatina al pa- 
diglione della Scala e ammira a tuo agio sce- 
narî antichi e moderni, costumi, armature e 
cimeli storici d'ogni genere. 

Insomma, ho detto che non manca niente, 
e lo ripeto. Gli organizzatori non hanno tra- 
scurato nessun particolare perché la Mostra 
sia veramente completa. Anche quest'anno, 
per esporre i pericoli che gravano sul pedone 
lungo le vie cittadine, fanno circolare certi 
lunghi omnibus elettrici, lenti silenziosi e 
subdoli che non schiaccerebbero un passante 
neppure a farlo apposta, ma quando ti suo- 
nano all'improvviso la tromba nell'orecchio 
ti costringono a scansarti in fretta e furia, 
€ poi ti passano placidamente accanto con 
l'aria di ridersi di te che lì hai presi sul 
serio. La Mostra del pericolo è poi comple- 
tata da qualche bicicletta servizio che va 
con tutta la velocità consentita dal motore 
a gambe e, dopo averti rudemente sfiorato, 
suona il campanello. 

\Ed ecco una squadra di pompieri che ap- 
picca un incendio per aver sùbito dopo la 
soddisfazione di spengerlo e dimostrarti come 
si ridurrebbe la tua casa qualora tu commet- 
tessi l'imprudenza di gettare un fiammifero 
acceso sul pavimento: ecco alcuni esperti 
che ti insegnano come si provoca la pioggia 
artificiale, nel caso che quella naturale ti 
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sembrasse insufficiente; ecco una trattoria 
di lusso in « vagone-salone » dove tu, man- 
giando, hai l'impressione precisa di fare un 
lungo e ricco viaggio, sia per il colorito ca- 
ratteristico dell'ambiente, sia per quello che 
spendi. 


Ci 


Come se tutto questo non bastasse, c'è 
anche il «Parco dei divertimenti». È un 
quartiere speciale della città Fiera-Esposi- 
zione, dedicato ai giochi, allo svago, alla 
pazza gioia. È sempre il più affollato, il più 
illuminato, il più risuonante di musiche e 
fragori varî. 

Tutto ciò che l'ingegno umano ha saputo 
inventare in materia, è raggruppato là den- 
tro. A dire il vero, in fatto di divertimenti 
da Fiera, non si è andati molto avanti. Ma 
in compenso, siamo noi che andiamo indietro 
con gli anni, appena ci sentiamo presi da 
quella curiosa atmosfera che vibra di luci e 
di suoni, e odora di benzina, di prossimo e 
di frittelle. 

Oltre le giostre, le montagne russe, il ta- 
boga e il tappeto girevole, qualche invenzione 
più recente può ricercarsi nel campo spor- 
tivo e coreografico. Così è un divertimento 
immenso correre in quelle piccole automo- 

a due posti che vanno cozzando l'una con 
l'altra come se fossero, di domenica, sulle 
strade provinciali; oppure, per chi ama emo- 
zioni più sedentarie, affacciarsi al « pozzo della 
verità » per ammirare nel fondo due balleri- 


sche vanno corzando l'una con l'altra..... 


nette a testa în giù e gambe per aria, che 
certamente non sono molto vestite, ma in 
ogni modo appaiono più pudiche delle loro 
colleghe che vediamo ballare, per il giusto 
verso, nei caffè-concerto di lusso. 

Del resto, ognuno trova là dentro il diver- 


ai 
ic 


aecE 


ne rane 


fà 
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Il «Parco dei divertimenti ». 


timento che preferisce. L'otto volante è così 
alto, intricato e terribile che serve da patente 
di coraggio a coloro che vi si arrischiano. 
Una sera ho visto uscirne un signore biondo 
e grassoccio che aveva abbassato il record 
dei giri, restandovi sopra quattro ore inin- 
terrottamente. Fu circondato e festeggiato da 
una piccola folla di ammiratori, e qualcuno 
telefonò ad un giornale sportivo perché pub- 
blicasse il resoconto della performance, col 
« Il Ferrarin dell'8 volante ». 
usti, lo confesso, sono più discreti 
i isco perfettamente la soddi- 
sfazione che deve provare un uomo oppresso 
daile contrariet: s pesanti palle di 
legno contro , bicchieri e bottiglie nella 
baracca del «tiro vandalico », ma preferisco 
la pesca delle bottiglie con l'anello, che co- 
sta poco e dura a volontà, finché il braccio 
si stanca. Ho un debole per le pulci ammae- 
strate e guardo con sincera ammirazione 
quella rispettabile dama, seria e dignitosa, 
che offre il suo braccio nudo alla quotidiana 
voracità delle sanguinarie bestioline. M' inte- 
resso della tragica sorte della donna senza 
testa, e mi indigno a sentir dire da qualcuno 
che c'è il trucco, mentre il vero trucco è in 
tutte le altre donne che, a vederle, sembrano 
con la testa e invece non ne hanno. Ho fatto 
nicizia col gigante Emiro, il quale ha voluto 
confidarmi che essere lungo, nella vita 
pratica, è un vero fastidio, fine non manco 
mai di accorrere ai fuochi artificiali, che per 
prudenza vanno ammirati da lontano. 


Ci 


La Fiera, a mezzanotte, si spopola. Quando 
a poco a poco si vanno spegnendo i lumi e 
gli ult ritardatarì abbandonano a lenti 
passi i viali, sume un aspetto fantastico e 
misterioso. ramente come una città ab- 
bandonata dai suoi abitanti. La luna sì posa 
su tutto quel bianco e disegna, a chiaroscuri, 
uno strano paesaggio scenografico. 

Allora i padiglioni si confidano pianissimo, 
l'uno all’altro le impressioni della giornata. 
Affari buoni o magri, notevole o scarso con- 
corso di visitatori, il caldo che aumenta, il 
giorno della chiusura che s'approssima. Qual- 
cuno non riesce a intendersi col vicino, per- 
ché parlano diverse lingue; qualche altro so- 
spira di nostalgia sentendosi spaesato. Lo 
stemma sovietico con la falce e il martello, 
per esempio, confessa di trovarsi ‘a disagio 
perché l'aria del nostro paese non gfî si confà. 

A un certo punto si sentono i passi delle 
guardie di notte, che hanno risonanze metal- 
liche. E i padiglioni tacciono e si addormen- 
tano. 

Enrico SERRETTA. 
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FIORI E PRIMIZIE IN RIVIERA 
La Stazione Sperimentale “ 0, Raimondo,, in Sanremo 


Re creata dalla bellezza, i fiori in 
Riviera. 

Concettino poetico? Sia, ma lo può espri- 
mere chiunque vada in Riviera coi due oc- 
in fronte. Anche con uno solo, veramente, 
purché ci veda. Arida osservazione, consta. 
tazione di fatti. Il mercato, anche se di fiori, 
è sempre mercato, 

Ma è anche un fatto che quando, ventidue 
anni fa, l’allorà direttore della cattedra am- 
bulante d'agricoltura di Porto Maurizio parlò 
per la prima volta d'una stazione sperimen- 
fale di floricoltura, sembrò. un ta, Si 
trattava di fiori, i quali, sì, benché belli, 
dànno buone rendite: 
rendite non 
rimentare. E 


Allora il prof. Calvino — guardate un po’ 
dove portano le idee fisse — se ne andò al 
Messico. Sicuro, a fare il capo del diparti. 


L'Australian Coval bush 
(Templetonia retusa). 


mento dell'agricoltura, e poi, dopo otto buoni 
anni, all'isola di Cuba con un posto equiva- 
lente che resse per altri nove bonissimi anni, 
onorato e tenuto in palma di mano dai go- 
vernanti, dai tecnici e dagli agricoltori di 
laggiù. Voi d che c'entra? Ecco: poteva 
permettersi il lusso di addossarsi quel po’ po' 
di responsabilità e di fatiche; e di stare lon- 
tano per così lunghi anni: tanto era certo 


che la stazione sperimentale di floricoltura | 


in Riviera doveva farsi, e che lui sarebbe 
tornato per farla. Perché quando una cosa è 
necessaria.... ogni mutamento di governo, 
ogni anno che passa, ogni uomo che muore, 
ogni uomo che nasce, non possono che av- 
vicinarne l'attuazione immancabile. E i go- 
in Italia, mutavano. P: no gli 
anni, morivano e nascevano gli uomini. Finché 
giunse il momento che un sanremese riprese 
la sua idea per bandiera: l'on. Orazio Rai- 
mondo. Tanto fece e tanto disse che ottenne 
i primi fondi per impiantare questa stazione. 
Il prof. Calvino, a Cuba, cominciò a prepa- 


i POLVERI 


AATIIAIAA ATI ZIA FARETE 


EFFERVESCENT 


contro le malattie dello STOMACO e FEGATO 


rare i bagagli, Egli sapeva come doveva es- 
sere la Stazione, quello che si doveva fare, 
punto per punto, gli scopi, i mezzi, tutto con 
ordinata chiarezza, con precisione, a fondo, 
tutto stabilito, controllato e messo a fuoco 
in decenni di amorose meditazioni. (Abbiamo 
parlato di idea fissa.) Veniva a mettersi a 
sposizione, naturalmente. Invece l'on. Rai 
mondo morì senza potere attuare il sogno. 
Legò all'impresa parte della sua sostanza 

rché il sogno non morisse con lui. E in- 
fatti un altro uomo, l'ing. Paolo Stacchini, 
vero benemerito dell'agricoltura ligure, non 
lasciò più cadere l'idea. L'avvento del Go- 


Garofano ligure-americano, ottenuto alla Sta 
zione sperimentale di Floricoltura di Sanremo. 


verno Fascista diede finalmente la certezza 
che il progetto tanto amato, studiato e, ormai, 
atteso, sarebbe divenuto realtà. E il prof. Cal: 
vino lasciati gli oneri e gli onori sudameri- 
cani, sbarcò in patria direttore della Stazione 
sperimentale di -Floricoltura « Orazio Rai- 
mondo » di Sanremo, chiamato e nominato 
dall'Ente appositamente costituito nell'estate 
del 1925, fra i cui promotori sono da ricor- 
dare Arnaldo Mussolini, Mario Ferraguti e 


l'ing. Stacchini. 
Vent'anni dopo, ma con l'ardore dei ven- 
t'anni, il prof, Mario Calvino sì pose all'opera. 
1 collaboratori, ottimi (la sua signora, pro- 
fessoressa di botanica all' Univer: di Ca- 
gliari, versatissi in Fitopatologia, e gli am- 
ministratori dell'Ente, il grande floricultore 


Domenico Aicard: 


l vice podestà di Sanremo 
dott. Ernesto Par il podestà d'Ospedaletti 
avv. Mario Vivaldi, il direttore del locale Con- 
sorzio agrario rag. Arturo Biga), costituivano 
la sua forza contro le ristrettezze, le angustie 
materiali imposte dalle necessità. Il terreno, 
poco: appena un ettaro. Pazienza. I mezzi, 
scarsi: e il fallimento improvviso d'una banca 
d'Imperia che ingoia centocinquantamila lire 
depositate dall'Ente. Pazienza. isognava fare, 
riuscire a creare, come se nessun limite con- 
trastasse alla volontà, 

Così si è fatto, e sembra miracolo. Nel pic- 
colo regno del prof. Calvino trionfa la dea 
Sperimentazione, guida, luce, sostegno della 
pratica agricola, cauta e rapida indagatrice 
degli sbocchi lontani di ca i appena trac- 
ciati, prodiga dispensatrice di elementi nuovi 
di ricchezza. Essa ridà facile, accessibile, ri- 
solto per la pratica, concreto, ciò che ha stu- 
diato astratto, involuto, impraticabile. Salva 
dagli errori, dai dirizzoni sbagliati che, in 
pratica, sono fallimenti d'imprese e d'energie. 
È sperimentazione che tende alla sintesi co- 
struttiva, passando, senza arrestarvisi, per 
l'analisi, la quale così fa la sua parte utilis- 


sima di mezzo e non s'arroga quella di fine. 
È scienza operante per la vita. 

Un elenco particolareggiato delle cose fatte 
dal prof. Calvino in due. anni, nella sua Sta- 
zione sperimentale, entrerebbe appena nell'in- 
tero fascicolo dell'ILLustrazione, senza illu- 
strazioni, e.... sarebbe saltato a piè pari dai 
suoi lettori. Ma qualche accenno, senza ter- 
mini tecnici, bisogna pur darlo, per far com- 
prendere l'importanza di questa opera. Per 
esempio: i portinnesti, generalmente usati in 
Riviera per le rose.... Che cosa sono i portin- 
nesti? Ecco: quando di due piante, con l’ope- 


| razione dell'innesto, se ne fa una sola, il 


portinnesto è quella che alla nuova pianta 
dà l'apparato delle radici e la prima’ parte 
del tronco, mentre l'innesto è quello che dà 
i rami, le foglie, i fiori, i frutti. All'ingrosso, 
è questo. Ora i portinnesti delle rose si erano 
in Riviera, a lungo andare, diciamo così, 
guasta alterati: non resistevano più alle 
malattie, e le coltivazioni deperivano, im- 
mensi roseti morivano o non rendevano più 
e dovevano essere estirpati. Perdite forti 
sime, non solo, ma anche brutte prospettive 
per l'avvenire, dato che sui mercati la con- 
correnza approfitta d'ogni debolezza, anche 
momentanea, per soppiantare un prodotto e 
isterilirne ogni sforzo di riconquista nel fu- 
turo. Ebbene, il prof. Calvino ha. «ringic 
nito» quel portinnesto ottenendone vari 
ancor più vigorose e resistenti della p 
t I nuovi portinnesti, che presto si saranno 
moltiplicati in quantità grandissime, salve- 
ranno così una situazione economica che mi- 
nacciava rovina. 

Ancora in temi di portinnesti: si sa che uno 


La Erica cucullata, importata dalla Stazione 
sperimentale del Capo di Buona Speranza. 


degli indirizzi più studiati e ora seguìti dalla 
moderna tecnica frutticola è quello degli im- 
piantamenti a forme ristrette o nane, che 
approfittano meglio d'ogni qualità di terreno, 
sono più facilmente governabili e permettono 
la ma i 

qualit: 


la produzione con un forte anticipo su quelle 
corrispondenti a sesto ampio, e che gli olivi 
comuni fanno di solito attendere le loro prime 
olive più di due e talvolta più di tre lustri, 
si comprenderà meglio l’importanza econo 
mica di questa nuova creazione dello scien. 
ziato sperimentatore. 


con sali natu- 
rali originali 
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La Genista Canaviensis 
precoce della Stazione sperimentale di Sanremo. 


mo numero di piante tropicali e subtro- 
picali? Piante da frutto, arbusti ornamenta 
piante erbacee, specialità da orto, tutti pro- 
duttori di primizie, o di rarità, o di specie 
destinate a facilitare grandemente problemi 
di penosa soluzione: come la gigantesca Erba 
elefante, una foraggera da paglia e da strame 
straordinariamente vigorosa, la quale, rag- 
giungendo facilmente i due metri d'altez 
una volta diffusa, potrà rendere molto più 
semplice ed economica l'alimentazione e la 
stabulazione del bestiame in Italia, specie 
nel mezzogiorno, come già, per merito del 
prof. Calvino stesso, ha fatto nel Messico e 
a Cuba, dove fu prima importata da lui dal 


L'Acacia spectabilis. 


Fiorisce in marzo ed è una delle più belle acacie da fiore. 


che è l'Africa del Sud, e ac 
mia e centinaia di nomi 
piante: centinaia e centinaia di esperimenti 
interessanti, utili, spesso preziosi. 

Tanta copia e così gran valore di resulta 
non sono e non possono essere in relazione 
coi mezzi posti a disposizione del prof. Cal- 
vino. Se avesse dovuto lavorare normalmente 
con quei mezzi. gli ha lavorato con la 
sua passione, con la sua attività instancabile, 


paese d'origine, 
climatata. Centi 


dell'attività della 


di essa 
Giustizia vuole che 


prof. Mario Calvino. Q 


tendo a profitto della Staz 
tempo presente e giovandosi di tutto il suo 
passato per ottenere in 
zione diretta da lui ciò che altri 


LA CAPPELLA NAZIONALE 


di S. M, il Re, 
i tord 


n e di alti rappresen 
as 


dell'on. Giunta, dei M; 


DI SANTA BARBARA INAU 


ialli d'Italia Ba- 
dell’ Esercito e della 
a di San Sisto in Pi 


URATA A PIAC 


A 


tiene una grande ur 
1300 custodisce Martire 
stra offre la veduta d'insieme della 


omediense. 


hi può non fa 
rio a sostene: 
fervida e benefica del 
sto appello non è 
soltanto rivolto al provvido Governo che ci 
con la sua scienza e la sua intelligenza, met- | regge, ma a tutti gli enti pubblici e 


Srerano 


pra con, in alto, 


tuto avere solo con grandi somme di danaro 
e forse non sempre. È ogg 
tazione 

terialmente più di quanto 


che consuma 


pri- 


vati che direttamente o indirettamente si gio- 
vano 0 possono giovarsi di quella attività: a 
più di mezza Italia, dunque. 


PiranpeLLOo. 


(Fotografie G. Croce) 


venne rinchiusa la cassa di piombo che dal 


La nostra fotografia 
1 Martirio 


a protettrice — per un'antica i Santa Barbara, di Palma il Gi ane. lestra, nel bassorilie 
e gentile tradizione — dell'Artiglieria, del Genio, e della Marina da guerra. sta l'Altare, è rappresentata la Regi gilberg 
La monumentale Cappella, tutta bronzo e marmi preziosi — opera dell’ar- ara. La spesa fu sopportata dal Comune cui 
chitetto Paolo Costermmanelli e degli scultori Tedeschi © Castelletti — con: delle armi protette dalla Santa, i Sindacati minatori e i militi del fuoco. 


il ritmo stesso 
a- 
a disposizione 


man- 
e in piena 


Ì 


LETTERE DAI BALCANI 
IL «VIENI MECO,, JUGOSLAVO 
AL GERMANESIMO 


‘ultimo conflitto fra Italia e Jugoslavia ha 
potuto, ie alla serenità nostra e al 
buonsei mostrato da Belgrado, venire 
X ma qualche sua mani. 
accessoria non va ‘altro 
sata sotto silenzio. Quale significato e quale 
effetto possono avere i telegrammi scambiati 
fra la studentesca di Belgrado, Zagabria, Lu- 
biana, e quella tumultuosa e irrequieta di 
Innsbruck? Esistono veramente le della 
decantata solidarietà tedesca-jugoslava ? In 
pi ito dev'essere ancora vivo pure il ri- 
cordo dell'incidente che nello scorso marzo 
provocò un turbamento dei rapporti italo-au- 
striaci. la manifestazione italofoba in- 
scenata al Parlamento austriaco, prese la pa- 
rola a Belgrado il ministro d'Austria signor 
Hoffinger (ora trasferito a Berna), il quale 
ritenne opportuno d’intervenire nella pole- 
mica austro-italiana, concedendo ad un gior- 
nale del luogo una ben strana intervista: 
uasi come se serbi e italiani non avessero, 
sino a dieci anni addietro, lottato assieme 
contro l'Austria nella quale il signor Hoffin- 
ger iniziava la sua carriera, il diplomatico 
credette di poter fare un'affermazione di soli- 
darietà, rivendicando alla pubblica opinione 
austriaca e jugoslava il diritto d'interes- 
sarsi solidalmente a certe faccende interne 
italiane. Ciononostante, le profferte d'amici. 
zia del diplomatico viennese non ebbero le 
sperate ripercussioni: si prese nota del gesto 
con fi cortesia, anche perché in Francia 
tirava vento uguale, e Francia e Jugoslavia 
sono ben alleate. 

La Jugoslavia si disinteressa dei casi au- 
striaci per i seguenti motivi: 1.” Essa deve, 
come l'Italia, la Francia ed altri Stati, preoc- 
cuparsi delle minoranze sue; 2.° Essa deve, 
come l'Italia, la Francia ed altri Stati, preoc- 
ira. GEA disdomeni DI dalla 
piega che prendere l'agitazione a fa- 
vore dar'Ansobuze Il Governo viennese, 
facendo parlare il signor Hoffinger, probabil. 
mente volle — dato che il diplomatico non 
abbia agito di oro iniziativa — indurre 
l'opinione pubblica Nera a prender par- 
tito nella questione dell'Ansc/A/uss, ed invece 
le audaci parole rimasero senza eco. 

Il problema dei rapporti con la Jugoslavia 
finora non ha mai formato oggetto di preoc- 
cupazioni per il Ballhaus repubblicano: e 
mentre le sfere ufficiali in realtà se ne disin- 
teressavano, gli unici a discutere, di tratto in 
tratto, sul tema erano gli apostoli dell'Az- 
schluss e quei carinziani riani che tro- 
vandosi nelle immediate vicinanze della fron- 
tiera jugoslava, non sanno allontanare dagli 
occhi la visione di un conflitto. Anc6ra ai 
primi dello scorso febbraio, il generale Hol. 

rth, organizzatore della lega per la difesa 
fella Carinzia, ha pronunziato un discorso 
per ammonire la sua gente a DISDATATO la 
neutralità armata che nella guerra di di i 
fra i vicini dovrà proclamare la Carinzia. 

I avrà il e6mpito di appoggiare l’esercito 
federale austriaco, perciò urge curare fin da 
ora addestramento e morale dei giovani. 

Come si vede, vi sono in Austria persone 
apparentemente disposte a non pronunziarsi 
né per l'uno né per l’altro partito, e se queste 

rsone si trovano specialmente in Carinzia, 
lo si deve alla circostanza che la Jugoslavia 
non ha mai rinunziato a prendersi Klagenfurt, 
città assegnata all'Austria in seguito ad un 
plebiscito del quale gli jugoslavi vogliono 
considerarci i responsabili maggiori (e l'Au- 
stria ce n'è gratissima). Le mire belgradesi 
— anzi, più che belgradesi, slovene — sulla 
Carinzia sono risapute, come risapute sono 
le idee dominanti in Jugoslavia circa l’atteg- 
giamento da assumere il giorno in cui il pro- 
blema austriaco fosse posto sul tappeto in 
modo preciso. Senza contare gli articoli sul- 
l'argomento pubblicati ad intervalli da gior- 
nali, riportiamoci alla monografia del dottor 
Janco Brejc, vicepresidente del partito po- 
polare autonomista sloveno, apparsa, giusto 
sotto il titolo «Il problema austriaco », nel 
marzo del 1926. Il dottor Brejc parte dal prin- 
cipio che venendo a cadere, con la dissolu- 
zione della Repubblica austriaca, la base del 
Trattato di San Germano, e quindi ad an- 
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mullarsi il biscito ‘carinziano dell'ottobre | 
del 1920, gli sloveni della Carinzia dovreb- | 
bero passare al Regno S, H. S., in omaggio 
agli stessi principî di nazionalità che s'invo- 
cano per l'unione dell'Austria alla Germania. 

Ma non sì creda che, fatto ciò, gli jugo- 
slavi siano senz'altro disposti a riconoscere 
la riunione austro-tedesca: il dottor Brejc, | 


almeno, che non lo era nel 1926, difficilmente | 
fa esserlo nel 1928, ora che la politica | 


ugoslava deve svolgersi parallelamente alla 
francese. Ragioni di sicurezza internazionale, 
si legge nella citata monografia, si oppon- 
gono a che la fusione dell'attuale Austria 
con la grande Germania metta a contatto 
immediato tedeschi e magiari e finisca col | 
rappresentare un potente cuneo fra slavi del | 
nord (leggi i prodi 7) e slavi del sud. Inac- | 
cettabile per la Jugoslavia e per la Czeco- 
Slovacchia, questo sarebbe ancora più inac- 
cettabile per l'Intesa, che nellà Monaco-Vien- 
na-Budapest- Bucarest-Constanza-Costantino- 
poli e Asia vedrebbe una semplice variante 
della Berlino-Bagdad vagheggiata dalla Ger- 
mania degli Hohenzollern. L'autore della mo- 
nografia ritiene dunque indispensabile l’as- 
segnazione all: 


pur 
ammettendo la possibilità che alla soluzione 
si arrivi, ove la Germania dimostri di aver 
saputo far tesoro degl'insegnamenti della 
grande guerra. 

Da quanto si è detto risulta in primo luogo 
che un problema dei rapporti austro-jugo- 
slavi non esiste e che esiste viceversa un 
certo disorientamento circa quello che dovrà 
essere, chi sà quando, l'attitudine della Jugo- 
slavia di fronte alla Germania. Malgrado gli 
scambi di telegrammi fra studenti e l'in- 
tempestiva intervista del signor Hoffinger, 
è chiaro che in Jugoslavia dell'Austria non 
si cura nessuno, 

» 


Se per taluni la Germania rappresenta l’al- 
leata naturale della Jugoslavia per premere 
forte sull'Italia, per altri il cosidetto pericolo 
tedesco rappresenta uno degli argomenti buoni 
a prospettare agl'italiani, affinché si convin- 
cano dell'opportunità di accordarsi con la 
Jugoslavia, allo scopo di fronteggiare assieme 
tale pericolo. Appunto il dottor Brejc, nella 
sua monografia,. cerca di dimostrare come 
l'unione alla Germania del bacino della Ca- 
rinzia sarebbe una minaccia per l'Italia, per 
la sicurezza dei Balcani e per il possesso 
dell'Adriatico. Dopo di lui, nello scorso di- | 
cembre, la belgradese /ruvda ha scritto che | 
l'Europa centrale chiede uno sbocco al sud: | 
l’Italia, se tale sbocco non le è gradito, do- 
vrebbe cercarsi alleati per la difesa dell'Adria- 

: «Questi alleati potremmo essere noi, 
se il pericolo minacciasse anche noi, — pro- 
seguiva la /revda — invece per noi peri- 
colo non c'è, visto che è stata l'Italia a farci 
dei torti.... » Nel gennaio, lo stesso giornale 
ha aggiunto che per contribuire a calmare 
ed a convincere l'Italia, cioè a dire facendola 
ridiventare amica della Jugoslavia, è bene 
indicarle le conseguenze di eventuali modi- 
fiche nell’assetto politico dell'Europa cen- 


| slavi 


| sostenitori della nec 


trale. 


Evidentemente s'incontra poi in Jugoslavia | 
una terza categoria di persone del tutto fa- | 


vorevoli all'intesa con Berlino, e queste si 


reclutano nel campo di coloro che hanno | 
poca fiducia nell'amicizia francese, oppure | 


gran concetto delle risorse militari ed econo- 
miche del Reich. Costoro anzi negano che 
la Germania si accinga ad.una penetrazione 
dei Balcani, e sono tanto recisi nel rigettare 
l'affermazione di mire tedesche su Trieste, 


da non sapere perdonare a Nincic l'averla | 


fatta parlando con un collaboratore dell'Eche 
de Paris. 

Alla testa dei germanofili troviamo il capo 
degli agrari, Joza Jovanovic, il quale consi- 
dera l'Anschluss austro-tedesco avvenimento 
necessario ed inevitabile, proficuo alla pace 


europea, indi l'ex ministro a Madrid Tresic- | 


Pavicie ed il professor Bozidar Nikolajevic. 


Il Tresic-Pavicic esclude che la Germania, 
come teme il Brejc, pensi per ora ad un 
Drang mach Osten, e ritiene che il riavvi- 


| cinamento tedesco-jugoslavo possa avvenire 


senza offendere la Francia, la quale dovrebbe 
dare il suo consenso, contro ampie garanzie. 
In fondo, però, anche l'amicizia con la Ger- 
mania viene interpretata dal Tresic-Pavicic 
una garanzia nei confronti di Parigi, giacché 
ecco l'ex ministro lasciarsi sfuggire: « La Fran- 
cia è amica della Jugoslavia, però l’esperienza 
insegna che essa, costretta dalle circostanze, 
in certe questioni ha piantato in asso la Jugo- 
..» D'altro canto: « L'influenza della 
Germania aumenta; la Germania può essere 
di grande vantaggio non solo in caso di guerra, 
ma ancora più in tempo di pace....» La Ger- 
mania è disarmata, però grazie alla sua im- 
mensa industria appare al Tresic-Pavicic 
grado di prepararsi alla guerra in brevis- 
simo tempo, tanto più che l'imperialismo te- 
desco non dorme.... Il Drang nach Osten 
uò risorgere, e ricollegandosi al cerchio di 
feto che già serra la Jugoslavia può annien- 
tarla, ma i tedeschi sanno che i serbi sono 
un osso duro in guerra e in pace e non ri- 
cadranno così facilmente nell'errore: in cam- 


economico. È 

goslavia è disperata, mentre in Germania e 
Austria gran numero d'ingegneri e ‘operai 
pecializzati sono senza lavoro e si potrebbe 
chiamarli benissimo nel paese. La Francia 
invece non conta, perché manca di lavo- 
ratori. 

Come definiremo questa mentalità jugo- 
slava, che per freddo calcolo ha spinto al 
trattato con la Francia, per freddo calcolo 
assentirebbe all'unione austro-tedesca, e sem- 

re per calcolo rallenterebbe i vincoli con la 

Freccia: per stringerne di migliori con Ber- 
lino? La risposta la dà il Nikolajevic, che 
classificando la Jugoslavia Stato militare as- 
sai più forte della Czeco-Slovaechia, della 
Romenia e della stessa Polonia, la quale ha 
ottenuto, almeno formalmente, rango di gran- 
de potenza, fa dalla convinzione di tale forza 
derivare la fiducia occorrente per svolgere 
una politica estera autonoma, « una politica 
dei propri interessi ». Il sacro egoismo alli- 
gna pure in terre slave. 
E il signor Nikolajevic ha ragione: visto 
che egli non fida troppo nella Piccola Intesa 
€ paragona il patto con la Francia ad «un 
buon cappotto foderato che può salvare da 
un forte raffreddore internazionale », giusto 
è che raccomandi l'uso di una pelliccia, per 
Îl caso che tiri vento siberiano ed il baro- 
metro politico vada sotto lo zero. La pellic- 
cia sarebbe la Germania, la Siberia prodiga 
di gelidi venti la costellazione italiana. Del- 
l'Austria il j ; per gli 
jugoslavi, ripetiamo, essa non è che un og- 
getto in attesa di spartizione. A_ voce troppo 
alta si evita di dirlo, perché si finirebbe per 
forza di cose con lo schiera Ila parte dei 
i ‘edere i trat- 
tati, 0 si ammettebbi pericoloso presuppo- 
sto che non tutta l’opera imbastita a Versail- 
les, a San Germano e al Trianon può essere 
lodata per la sua perfezione. 

Ma dell'opinione tedesca si deve, prima 
di chiudere, dare pure qualche notizia; e 
siccome la nostra qualità di scrittori italiani 
potrebbe, a occhi suscettibili, farci sospettare 
sotto l'influenza di preconcetti, meglio è li- 
mitarsi a riprodurre quel che sull'argomento 
ha mandato al suo giornale il corrispondente 
berlinese dell'Obzor d abria, or è appena 
qualche settimana: «La Germania — egli 
ha scritto — non pensa a concludere alleanze 
con la Jugoslavia e respingerebbe nettamente 
proposte del genere. La Germania mira a 
Vivere nel migliore accordo con tutti gli 
Stati. Dal punto di vista commerci le, la sua 

me nei Bal che non 
z Certo vi sono 
e in Germania uomini politici autore- 
roli i quali si pronunciano a favore di una 
politica danubiana, però questa è musica del- 
l'avvenire. Per il momento in Jugoslavia 
sogna accontentarsi dello scambio di mani- 
festazioni di simpatia ». 

Quando la musica dell'avvenire incomin- 
cerà ad echeggiare, ci ritroveremo fra gli udi- 
tori più attenti. 

Irato ZINGARELLI. 
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fino dal 


Vi potete, se lo desiderate, spingere la Lincoln alla massima 
velocità sin dal primo chilometro, con l’assoluta sicurezza 
che nulla di spiacevole potrà accadervi. Per comprendere il 
valore di questa altissima garanzia, occorre rammentare che 
l’industria automobilistica americana ha raggiunto con la 
Lincoln l’espressione del suo massimo perfezionamento e che 
nei laboratori Ford vengono costruiti i calibri Johannson, 
che sono i più perfetti strumenti di misura esistenti cono- 
sciuti nel mondo. 


Ogni parte del motore Lincoln è costruita con tale preci- 
sione in relazione ad ogni altra parte, da garantire assolu- 
tamente un funzionamento sicuro fin dal primo chilometro, 
e il giuoco fra le parti sottoposte ad attrito è così perfet- 
tamente regolato da assicurare una lubrificazione impeccabile 
fin dal momento stesso della consegna al compratore. 


FORD MOTOR COMPANY D'ITALIA S. 


A 


LE GRANDI RISORSE FORD STANNO GARANZIA 


A tutta velocità 


CLIN 


1° Km. 


Si devono ricordare, oltre a ciò, le ripetute prove preci- 
sione a cui la Lincoln è sottoposta. Il motore viene fatto 
girare per lunghe ore al banco di prova a bassa ed alta ve- 
locità, dopo di che viene parzialmente smontato, registrato, 
e verificato con matematica esatte in tutte le parti sotto- 
poste a lavoro. Da ultimo lo stesso chassis è posto sperimen- 
talmente nelle più gravi condizioni di sforzo, ed ogni dettaglio 
di comportamento viene attentamente registrato e corretto. 
Perciò il motore 8 cilindri 
della Lincoln è pronto a ri- 
spondere istantaneamente a 
qualunque richiesta di sforzo, 
non solo durante il primo 
chilometro, ma dopo molte 
migliaia di chilometri anche 
dopo molti anni di servizio. 


La Li può essere spinta alla maggior 
velocità sin dal primo chilometro, 
zie all'estrema precisione con 1 
le pareti dei cilindri motori vengono le- 
vigate da speciali macchine, con un la- 
voro pari a 8000 Km. di percorso. 
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DI OGNI POSSESSORE DI QUESTA VETTURA 
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L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


L’AGIP 


P° l'intensa attività svolta fi- 
nora, l'Azienda Generale Ita. 


liana Petroli ha bene meritato 
della fiducia concessale dal Go- 
verno Nazionale. 

L’AGIP assumeva, nel 1926, 
il mandato di svolgere la sua at- 
tività in Italia, nelle Colonie e 
all'estero per: 

a) la ricerca, l'acquisto e la 
coltivazione dei giacimenti pe- 
troliferi; 

5) il trattamento industriale 
dei prodotti petroliferi; 

€) il commercio dei petroli 
e derivati; 

d) l'esercizio dei mezzi di 
trasporto marittimi e terrestri 
necessari ai fini su indi 

e) l'acquisto di azioni e ob- 
bligazioni di altre Società aventi 
oggetto analogo; 

/) qualsiasi operazione finan- 
zia dustriale, mobiliare od 
immobiliare, comunque connes- 
sa od attinente agli scopi sociali. 

Per la sua organizzazione, ve- 
miva così a costituirsi in funzio- 
ne di organo direttivo di enti 
affini ma, per certi rigua 
tonomi, 

Poté così prendere in control- 
lo la SNO M (Soc. Naz, Olii Mi. 
nerali di Milano), la ROMSA 
(Raffineria Oliî Mineral A. 
di Fiume); e cointeressarsi in 
alcune importanti Società ita- 
liane e romene, sì che, per le 
sue proprietà e per quelle del. 


ALLA FIERA-ESPOSIZIONE 


DI 


AGIP: Tipi di sonde in uso per le ricerche di petrolio în Italia. 


MILANO (1928) 


le Società da essa controllate, 
lAGIP dispone considerevol- 
mente, in ia e all'estero, di 
cisterna (8), depositi costie- 
vagoni 
auto- 


zione di 9 uffici regionali. 

Degna di rilievo ci pare la 
pronta ed efficace azione calmie- 
ratrice che 'AGIP ha potuto 
esercitare sui prezzi del mercato, 
con riconosciuto beneficio dell'e- 
conomia ionale. 

Per ciò che riguarda la pro- 
duzione, l'Azienda partecipa agli 
sfruttamenti di campi petroliferi 
Italia, per spe- 
incarico avuto dal Governo, 
ntrapreso una serie di trivel- 
lazioni e ha in corso alcuni im- 
portanti sondaggi. 

A tal proposito, giova riferire 
che, per essere tali sondaggi su- 
bordinati ad accurati studî ‘geo- 
logici ed eseguibili con appli 
zione di metodi geofisici, 
prima necessario ricorrere a spe- 
cialis merito del- 
lVAGIP, da illustri 
nostri scien 
spone di propri spec 
tissimi. 

Nel ramo della 
GIP è interes 


raffinazione, 
in due im- 


nnua di 
130 000 tonnellate di olii minerali. 


} 


er 


si pito 
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Interno del padiglione: Sezione SNOM 


Uno di tali impianti è la Raffineria di Fiume che si pre pianto in Italia di tal genere e di tale entità. Il grande e inte- 
portare a 000 tonnellate l'attuale produzione di 30 000. Grazie ressante padiglione dell'AGIP, alla Fiera-Esposizione di Milano, 
allo speciale macchinario di cui potrà fra breve d la Raf nque di form: n esatto concetto di ciò 


neria si troverà in grado di ottene a gior percentuale di si È la potenza di questa Azienda Ge 
benzina e petroli più pregiati rappresentare il primo im- 


Sezione ROMSA nello stesso 
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vecchio e i fanciulli 


Da tre giorni egli agonizzava nella 
capanna, e ancora Ulpiano Melis non 
aveva fatto parola a nessuno della di- 
sgrazia: curava da sè il ferito, con la 
ferma volontà di strapparlo alla morte; 
e le ore i giorni e le notti gli passavano 
in questa lotta inumana, in cui pareva 
che appunto la sua volontà, più che al- 
tro, impedisse all'anima del moribondo 
di andarsene dal corpo inerte. 

Luca non si muoveva e neppure si 
lamentava; era tutto livido, ma di un 
lividore secco, freddo. Di continuo il 
vecchio scaldava i sacchi di lana che 
servivano da coperte e glieli stendeva 
sopra a vicenda: poi si piegava sulle 
calcagna e spiava sul viso di Luca i se- 
gni più lievi. 

Ma quel viso era il viso stesso della 
morte; e della morte più triste 
sperazione, il disgusto, l'odio v 
vita e l'amore, il terribile senso del nul- 
la, ne avevano succhiato i lineamenti e 
la pelle; la bocca sola e le palpebre ave- 
vano dei movimenti impercettibili, ma lo- 
cali; la barba cresceva, rendendo più 
tetro quell'aspetto di martire, come del 
resto cresce anche sul viso dei cadaveri 
nei primi giorni dopo la morte. 

Eppure zio Ulpiano sperava di » 
lo; poichè la palla, attraversato il cor- 


(CONTINUAZIONE, vedi N. 24 a pag. XI) 


po, era andata a ficcarsi sul ramo più 
alto della capanna: il giovine poi era 
forte e vigoroso, e quando non si muo- 
re sul colpo, per le ferite d'arma da 
fuoco, c'è sempre qualche possibilità di 
guarigione, 

Il vecchio sperava; ma la sua pupill: 
rifletteva gli occhi morti di Luca, e il 
) si specchiava in quel viso fa- 
tale. L'angoscia nera e il terrore della 
colpa erano dentro di lui; e gli pareva 
di avere un ospite misterioso, inviatogli 
da Dio, ch'egli doveva nutrire col suo 
sangue, e, se occorreva, con la sua vita 
stessa. 


suo 


* 


AI terzo giorno venne la febbre: nep- 
pure di questo, zio Ulpiano si spaventò 
zi era un segno di vita preferibile al 
gelo mortale dei primi giorni; ed anche 
lui si sentì un po' scaldare l’anima. 
Luca però parve protestare contro il 
ritorno all'e inciò a delirare 
e la sua prima parola fu: 
Francesca 
— Francesca, ripetè un'eco nel 
cuore del vecchio: e l'angoscia gli scop- 
dentro come un ascesso maligno. 
1 stata lei a simulare 
il furto dei denari dal cassettone del 


Romanzo di GRAZIA DELEDDA 


alunniare e quindi far scac 


nonno, per 
gli non ne dubitava più; 


ciare Luca. 
e per suo maggior dolore sì accorgeva 
che, in fondo non essendo mai stato si- 
curo della colpevolezza del giovine, lo 

accusato contro la sua stessa co- 
scienza. 

Perchè? Perchè? Egli credeva di ri- 
solvere il sinistro problema col pensare 
che è lo spirito del male a guidare l’uo- 
mo nelle sue azioni: ma sull'uomo, an- 
che contro il suo volere, Dio vigila sem- 
pre; e Dio gli dava finalmente, con quel 
filo di vita che restava a Luca, la possi- 
bilità di varsi anche | 

Piegato sul ferito, e in 
fidarsi, o meglio sperando di farlo par- 
lare d'istinto, a insaputa di sè stesso, 
gli domandò sottovoce: 

Che ti ha fatto Francesca? 

Luca lo guardava con gli occhi vitrei, 
senza vederlo, senza sentirlo: e parlava 
di altre cose, di un sogno nel quale 
prendeva sempre parte la madre, di la- 
dri che minacciavano il gregge, di un 
topo velenoso che gli mordeva il petto; 
poi scacciava con la voce le due cor- 
nacchie dell’ovile, che in realtà entra- 
vano spesso nella capanna, a curiosare, 
a cercare qualche pezzetto di formaggio: 


andolo a con- 


(Vedi continuazione a pag. XIV) 


LE PROVE DI VELOCITÀ DEL SOMMERGIBILE « VETTOR. PISAN 


Il più veloce Crizai scan della Marina Italiana, Vetfor Pisani, recentemente costruito 


dal Cantiere Navale Triestino di Monfalcone, ha superato alle prove i 175 nodi orari 


(Fot: Circovich) 
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Le camere d'aria 
Goodyear  assicura- 
no lunga durata a qua- 


lu nque pneum atico. 


I pneumatici Goodyear si vendono anche in 
LRALi 

Italia in tutte le misure e in tutti i tipi (per 

autovetture, camions, autobus e motocicli) 


presso i principali garages e vulcanizzatori. 


Un pneumatico 
diverso dagli altri 


Per quanto i pneumatici appaiono estremamente simili 
fra loro, esistono delle differenze sostanziali fra le 
diverse fabbricazioni. Il nuovo Goodyear Balloon ad 
esempio, è un pneumatico nel quale potete riporre la 
maggior fiducia. È il solo costruito con la carcassa in 
Supertwist, il famoso tessuto elastico cord super-ritorto 


di Goodyear. 


È il solo dotato del battistrada All-Weather Tread che 
dà il massimo della sicurezza e della potenza trattiva. 
È il solo fabbricato col caucciù Goodyear di incompa- 
rabile resistenza, provato e riprovato su milioni di chi- 


lometri sulle strade del mondo intero. 


Solo il pneumatico Goodyear vi permette di godere 
intera la gioia dell’automobile, unendo ad una sicu- 
rezza assoluta il più basso costo chilometrico 
di consumo. 


Concessionari esclusivi per {la vendita in Italia 
ORLANDI, LANDUCCI & LUPORI 


MILANO LUCCA ROMA 
Via Quintino Sella, 1 Piazza Stazione Via Nizza, 11 


nl 
È 
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S. A. R. IL DUCA D'AOSTA VISITA IL PADIGLIONE 
DELLA SAIAR, FERRO, TOSO & C. ALL'ESPOSIZIONE DI TORINO 


Sua Altezza Reale s'intrattiene nei locali dei forni, mentre alcuni so/fiatori preparano fragili doni per l'Ospite Augusto. 


Visitando il padiglione SAIAR, Ferro, Toso e C., all'E. 
di Torino, S. A. R. il Duca d'Aosta ha voluto onorare l'ar 
mirabile arte vetraria di Murano. Il particolare significato ue- memorabile. Per la bella e g 
sto onore reso a una gloriosa industria secolare che ha tradizioni muranese, e per la sua prospe e, Sua Altezza Reale 
incomparabili, non può sfuggire, crediamo, alla considerazione di avuto parole di schietta ammirazione e di caldo augurio. Una rap- 
ognuno che sappia quali opere di pregio universale siano uscite presentanza della Società, traendo giusto orgoglio dall'alto compia. 
dalle magiche fucine di Murano. Alla presenza dell'Augusto Visi.- cimento di Sua Altezza Reale, ha testimoniato all'Ospite la propria 
tatore, alcuni operai hanno voluto attingere al forno la materia in- perenne devozione. © 


La facciata del padiglione, 
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SICILIA PITTORESCA 


Due caratteristici corridoi dello stesso Grand Hòtel, 
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(Continuazione, vedi pag. 604) 


ogni tanto s’interrompeva come tentan 
do invano di ricordare una cosa, forse 
quella, ma non pronunziò più il nome 
di Francesc: 

Francesca arrivò il quarto giorno, in 
quieta perchè il nonno non torna 
ansiosa di sapere le vicende dell’ovile 

Lontana dall'indovinare la triste 
rità, e poichè il vecchio taceva, credette 
Luca semplicemente malato: anzi 
una smorfia per significare che quella 
malatt 
dò il nonno negli occhi per interrogarlo 
silenziosamente. 

Ed i suoi occhi, sì, fix 
no coperti dal velo del male; non tanto 
però da 


va, € 
ve 
fece 


a era forse una finzione, e guar 


vano ed era 


non accorgersi che in quelli 
del vecchio ardeva un'ira cupa, e sotto 
quest'ira un dolore feroce. 
Ed ebbe paura 
Che cos'ha Luca? 
col respiro che con la voce 
Il nonno taceva; ma 
più inquietante di ogni 
eppure ella si fece coraggio 
Che è accaduto? La mamma e tutti 
siamo inquieti e vogliamo sa 


domandò più 
era un 
recriminazione, 


pere qualche coss 


Il nonno taceva, S'era piegato su Lucs 


i MARTA E 


Col ricratto dell'autore 


silenzio | 


MARIA 


ne di CARLO BOSELLI, ui 


e pareva osservasse l'impressione che la 


presenza di Francesca gli destava: an 


nonostante il tur 


che lei guardava, e 


bamento per il dubbio che la sua colpa 
fosse stata scoperta, anzi a causa di que 


I peggio 


odiare il giovine 


sto, sentiva di 
di prima 

Er lui la mala tutto; 
colo lì, abbattuto come un demonio vin- 


forse più 


radice di cc- 


to eppure sempre dannose 
dannoso di prima 
rato di trovarlo 
colo lì, che le impediva il passo, riem 
piva tutta la piegare 


su di lui il nonno come un suo servo. 


mentre lei aveva spe- 


non più nell’ovile, ec- 


capanna e faceva 

Ma di nuovo il suo turbamento mutò 
colore, si fece scuro e misterioso, quan- 
nel provviste portate dal 


do riporre le 


paese si accorse che quelle della setti- 
mana passata erano intatte; il vecchio, 
in tutti quei giorni, non aveva mangiato 
nè bevuto. 

Intimidita, supplicò 

Nonno, babbo Melis, ma che cosa è 

accaduto, per carità? 

Il nonno non rispondeva, e neppure 
la guardava più; ma sollevò il sacco, ed 
ella 


stracci 


vide le macchie di sangue sugli 


Luca 
Dapprima pensò fosse stato il vecchio 


che fasciavano 


ROMANZO DI i 
ARMANDO PALACIO VALDÉS 


‘a autorizzata 
DODICI LIRE 


a ferirlo; poi intese tutta la verità: le 
parve che le ginocchia le si sciogliesse- 
ro; si abbandonò su sè stessa e svenne, 

E nel ritornare in sè, il suo più gran 
che il nonno 
l'aveva solle- 
ch’ella 
lei il 


l'accorgersi 

aiutata, non 
forse anche lui 
Cominciava anche 


dolore fu 
non l'aveva 
credeva 


per 


vata; 
fingesse. 
castigo. 
Che fare? 
e come 


si domandò, ancora 
piegata in ogni 
bro: ed ebbe desiderio d'inginocchiarsi 
e gridare la sua colpa; ma non le riuscì; 
è più facile commettere il male che con- 


stroncata mem- 


fessarlo, 
D'altronde, 
Luc 


nonno 
lio 


serviva? Il 
nche 


che 


sapeva già; sape me, 
del nonno; nulla più serviva a rimediare 
il disastro 

, se Luca 


E pensò anche lei a morir 


moriva. 


Luca non moriva, ma neppure miglio- 
rava: al settimo giorno del suo male an- 
cora non aveva ripreso conoscenza; solo 
si agitava e delirava, e il vecchio doveva 
spesso tenerlo fermo perchè le bende 
non si sfasciassero 
Francesca tornò seconda volta, 
portando unguenti e panni; tornò una 
S'avvide che il nonno non 
nè unguenti panni 
Perchè? per disprezzo di lei o dei me- 
dicamenti portati da lei? Il nonno non 


una 


terza volta e 


aveva toccato nè 


SERVE A PREPARARE 


la migliore Acqua da tavola 


IMITATA SEMPRE - RAGGIUNTA MAI 
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le rivolgeva la parola, e adesso ella 
aveva una profonda paura di lui: ep- 
pure gli si aggirava attorno, timida e 
triste come il muflone, e osava guar- 
darlo in viso, spinta da un diabolico 
desiderio ch'egli la percuotesse, che in 
qualche modo la castigasse; ma sentiva 
che il peggior castigo era appunto que- 
sto silenzio di lui; e l'impotenza sua 
a liberarsi della sua pena confessando 
la sua colpa. Perchè il nonno non l’aiu- 
tava, sia pure col bastonarla? Le pare 
che s’egli l'avesse bastonata bene, fino 
a sangue, l'avrebbe liberata della sua 
angoscia. 

Tornò una quarta volta e vide Luca 
colorito in viso: la barba gli era cre- 
sciuta sulle guancie incavate, e pareva 
un altro, pareva un uomo. 

Ella ne provò uno strano turbamento 
pensò che s’egli guariva si sarebbe ven- 
i e senza darsi ragione di quello 
che voleva, le venne in mente di attac- 
rgli al collo la medaglia della fattue- 
chiera. 

Il nonno però vigilava, e non le per- 
metteva di avvicinarsi al ferito: biso- 
gnava quindi aspettare, studiare il modo 
di farlo. Andò dietro la anna, trasse 
la medaglietta: eccola sulla palma della 
sua mano sinistra: è scura, annerita dal 
sudore di altre passioni come la sua 
testa del santo, incisavi sopra, è primi- 
quasi selvaggi e gli occhi grandi 
dalle palpebre grevi, la bocca carnosa, 


ca 


la lanugine sul viso simile a quella del 
viso di Luca, danno l'impressione che 
l'amore di lui per le creature sia tutto 
amore terreno, ardore di carne, p: 
sione d'uomo. 

Forse per questo la vecchia del par- 
roco dava la medaglia alla gente che nu- 
triva odio, perchè l’odio si mutasse in 
amore, 

Francesca pensavi 

Era meglio, sì, era meglio se m'in- 
namoravo di lui: così questo disastro 
non succede O meglio ancora se gli 
attaccavo al collo la medaglietta: se egli 
s'innamorava di me, forse lo convince 
ad andarsene. Sono in tempo 

In fondo però le ripugnava l’idea che 
egli potesse davvero innamorarsi di lei 
preferiva ancora l'odio di lui al suo 
amore. E sopratutto l’um il pen- 
siero che egli d'ora in avanti l'avrebbe 
guardata con disprezzo: era questa la 
vendetta che maggiormente temev 


* 


ll giorno dopo, per mezzo di un uomo 
passa nell’ovile, il vecchio 
mandò a dire alla figlia che si recasse 
da lui. 

Perchè 


‘o per caso 


CU) 


non lo disse a me, ie 


eee 


COME UNA FIABA 
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si domandò Francesca con rabbia 
e umiliazione; — oh, egli davvero mi 
disprezza e mi considera come fuori 
della famigli 

Luca dev'essere aggravato, 
mormorò la madre, e sospirò a lungo. 

Le donne, in vivevano sotto l’in- 
cubo di questo mistero; poichè, tranne 
Francesca, nessuna di loro sospettava la 
verità. 

La madre sospirava. E 
le tocc anche di muoversi; lei che 
non usciva mai di casa: le toccava di 
andare ad assistere da vicino al dramma 
che già tanto da lontano la turbava. Ma 
era una figlia obbediente e non ricor- 
dava di aver mai trasgredito agli or- 
dini del padre: solo suo lamento e pro- 
testa, ma coloriti di rassegnazione, era- 
no i sospiri. Sospirando preparò qual- 
che cosa da portare a Luca; sospirando 
mise la sella al cavallo e si dispose a 
partire viepiù intensi si fecero i so- 


‘o che adesso 


spiri quando Francesca, pregata da lei 
batamen- 


di accompagnarla, rispose sga 
te di no, Ah, non le rassomiglia 


cesca, neppure nel rispetto fili 
zienza, la vita passa lo stesso. 

D'un tratto p Francesca p: 
pentirsi: andò a mettersi un’altra sot- 
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MARY TIBALDI CHIESA 


i PALACE HOTEL, pr BOLOGNA 


Faterno del “ PALACE HOTEL. 


Il 10 corrente è stato inaugurato a Bologna un 
magnifico Albergo: il Palace Hote meublé, 
del quale è proprietaria la S. A. Pubblici Eser- 
ed è situato in Via Montegrappa 9-2°, nel 
palazzo che fu già dei Baroni Cataldi e che 
conserva ancora le caratteristiche dello stile 
di quell’epoca ed i magnifici stucchi ed affre- 
schi del Colonna nei suoi saloni. 

Questo magnifico Albergo di primo ordine 
colma un vuoto veramente sentito nella Città 
dei Francia e di Guido Reni. Via Montegrappa 
trovasi nel centro assoluto di Bologna: a due 
passi sorge infatti il Palazzo) del Podestà © 


| 


trovasi il vitalissimo quadrivio formato dalla 
Via Indipendenza, dalla Via Rizzoli, dalla 
Piazza di Re Enzo e dalla Via Ugo Bassi. 
Malgrado questa sua centralità, la posizione 
del Palace Hotel non potrebbe essere più 
tranquilla ed è questa una caratteristica tut- 
valtro che disprezzabile. 

La Società che ne è proprie! 
trascurato per munire l’Albergo di tutte le 


ria nulla ha 


comodità moderne: termosifoni, ascensori, ga- 
rage spaziosissimo, acqua corrente calda e 
fredda in tutte le camere, appartamenti con 
bagno particolare e telefono, sveglie automa» 
tiche, telefono in tutte le 
camere, bagni modernissimi 
e spaziosi, una halle prin- 
cipesca ed altre varie stanze 
di lusso una delle quali è 
riprodotta su questa pagina. 

Il progetto e l'arredamento 
sono dalla 
Casa V. Bega e Figli di Bo- 
logna che vi ha profuso molta 
praticità accoppiata al mas- 
simo buon gusto in tutte le 
70 camere ed al centinaio 
di letti dei quali si compo- 
ne il palazzo. 

Malgrado tutta codesta ele- 
ganza i prezzi sono mo 
cissimi. Camere semplici ad 
un letto L. 20.— a due letti 
L. 35.—. Camere con bagno 
ad un letto L. 31,— a due 


stati compiui 


letti L. 50.—. In questi prezzi sono 
le tasse, le percentuali di serv 

Degno 
che non tutti gli alberghi posseggono : quello 
di i 


comprese 


zio ecc. 


speciale menzione è un servizio 


mssette di custodia per valori e per gioie. 


Vanno citati ltre i servizi automobilisti 


speciali di cui dispone anche per gite di ca- 
rovane è 


Certamente a questo nuovo Albergo sa 


riservata una grande e rapida fortuna anche 
per la severa ed aristocratica direzione, indi- 
spensabile in tutte le case di prim'ordine di 


(r. n.) 


tal genere. 
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ana e si annodò forte il fazzoletto sotto 
l mento. 

— Vengo, mamma. Volete montare in 
sella, o in groppa? 

— In groppa, in 
umilmente la madre. 

Allora Francesca saltò a cavalcioni in 
sella; e stringendosi le sottane intorno 
alle gambe, infilò i piedi nelle staffe, 
tutti e due nello stesso tempo; la m 
dre le sedette alle spalle, su un panno 
gettato sulla groppa del cavallo, e si af 
ferrò con la mano destra alla vita di 
lei, mentre con la sinist si tir; il 
fazzoletto sugli occhi, pregando Gonaria 
di guardare se nella strada si vedeva 
gente. 

Non si vedeva nessuno, per fortuna, 
e madre e figlia partirono in silenzio, 
furtive, quasi andassero a compiere 
un'azione illecita. 

Francesca sentiva il corpo esile della 
madre appoggiarsi alle sue forti spalle, 
e ne provava un senso di tenerezza, 
quasi di pie ma s'irritava 
stessa per questo inutile sentimento; e 
in cambio ficcava con erudeltà 
ne sul fianco del cavallo. Il cavallo r. 
brividiva e trottava svelto per sottr 
al tormento: in breve furono quindi in 
piena campagna, fra i prati fioriti, poi 
attraverso i pascoli e le brughiere che 
davano l'impressione del mare. 

La madre sospi ma pur 
qualche cosa di dolce, adesso, in questi 


groppa, disse 


contro sè 


lo spro- 


rsi 


c'era 


sospiri che l’aria profumata le coglieva 
di bocca come baci e trasportava lon- 
tano. 

Quante cose mi ricordo, 
un tratto, parlando più a sè stessa che 
alla figlia Ricordo quando si veniva 
col tuo povero padre a passare qualche 
giorno nell’ovile, ed egli, il mio Paskale, 
portava per me un 
la bisaccia. Anche adesso abbiamo un 
piccolo guanciale, dentro la bisaccia, e 
sei stata tu, a pensarci, ma per quale 
triste uso. Purchè quel disgraziato ra- 
gazzo non vi lasci l'ultimo respiro. 

Speriamo di no, — disse Francesca 
con voce grossa; e dopo un momento 
di silenzio e una spronata al cavallo 
Mamma, sentite; sono 
serva del parroco € 


disse a 


riprese ieri 
stata dalla vecch 
le ho chiesto una medaglia per gua 
le ferite d'arma da Me ne 
offerto due: una di San Lorenzo e una 


fuoco. 


È uscito il N, 6 de 


L'Italia Coloniale 


nata Coloniale 
fore dell'Eritrea. - Il rim 
ipe Eugenio Ruspoli. 
de Le colonie 
ica alla Fiera di Tripoli. 
tadio a Bengasi. - Impre: 
Imbron. » Rodi nella storia. 
Natale di Roma in Eritrea. - Cronache tripolitane. - 
Italiani all'estero. » Bibliografia. - i 
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rid 


guanciale dentro 


di San Francesco: ho preso questa: la 
metterete voi al collo di Luca. 
iliela metterò. 

Quando arrivarono, la donna si spa- 
ventò nel vedere il padre, tanto egli 
era in quei pochi giorni dimagrito e in- 
vecchiato; aveva anche gli occhi strani, 
fissi e velati di ombra. 

Neppure quando si era ammalato il 
genero di lei, e quando era morto, egli 
aveva dimostrato tanta preoccupazione. 

Padre! ella esclamò, senza ba- 
dare a Luca Malato siete? 

Malato non sono, ma neppure s. 
no, Ma non si tratta di me, adesso; si 
tratta di questo sciagurato. Neppure lo 
guardi, Anna Maria? 

Lo guardo, lo guardo: vedo che è 
in cattivo stato. Sembra Cristo coperto 


dal velo della Veronica: ma che cosa 
posso farci? 
Puoi rci da madre. Ah, tu gli 


hai portato un guanciale; questo va be 
ne; non basta, però; bisogna ajutarmi a 
salvarlo. Ascoltami, disse sottovoce, 
mentre Francesca si dava da fare fuo- 
i della capanna; egli si è voluto uc- 
cidere perchè io l'ho accusato di aver 
rubato i denari che mi mancavano dal 
cassettone in camera mia. 


La don si fece il segno della ero- 
ce: poi s'inginocchiò e sollevò il faz- 
zoletto che difende il viso di Luca 
dalle mosche: e pareva pregasse come 


davanti ad un santo martire. 


Per la 
Toletta 
di Sera 


È essenziale che i 
pori della pelle siano 
ben puliti e liberi da 
qualsiasi traccia di 
polvere. 

La pelle deve essere 
inoltre rinfrescata ed 
imbianchita prepa- 
rando in tal modo 
una superficie adatta 
pet l’applicazione 
finale della cipria. 


‘NEVE ‘HAZELINE” 


“'HAZELINE 
vr 


(Marca di Fabbrica) 


Il preparato originale non 
untuoso incomparabile a 
questo scopo. 
‘OZOZO’ 
(Marca di Fabbrica) 
Un mezzo efficace per 
dare un delizioso colorito 
alle guance pallide. 
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— Forse io sono stato la causa di tut- | 


to, — proseguì il vecchio, alzando la 
voce come per farsi sentire da Luca 
ed anche da Francesca; — forse mi sono 
sbagliato nel contare i denari nel cas- 
setto, o li avrò messi in qualche altro 
posto. Il fatto è che Luca è innocente. 
Ma egli vuol morire lo stesso: appena 
ha dato un primo segno di conoscenza, 
ieri, ha tentato di strapparsi le bende: 
non bisogna lasciarlo solo, nè di notte 
nè di giorno, ed io sono stanco e devo 
anche badare al gregge. Per questo ti 
ho chiamato. 

Ella sedette sulle calcagna, davanti 
a Luca, e parve aver preso il suo posto 
di vigilanza per non lasciarlo più. Con 
la lieve mano bruna senza più carne, 
fatta solo di pietà e di tenerezza, rav- 
viò i capelli medusei del ferito, gli toc- 
cò la fronte, gli aprì sul collo la camicia 
troppo stretta. 

— Suda, e non è caldo: vuol dire che 
la febbre non è alta. 

Luca teneva sempre gli occhi chiusi; 
però le grandi palpebre gonfie e dure 
come conchiglie si muovevano di con- 
tinuo, senza mai aprirsi, come se gli 
occhi, dentro, vi si agitassero per le 
visioni della febbre. 

D'un tratto anche le labbra raggrin- 
zite e smorte si mossero, pronunziando 
parole senza senso nè suono: e pareva 
che egli ne cercasse una da lungo tem- 
po dimenticata: finalmente la trovò, la 


ripetè due volte, spezzata, incerta, come 
fanno i bambini che la traggono dal- 
l’anima loro la prima volta. 

— Mam-ma. 

Mamma. La donna trascolorò. Pensò 
al suo Luca lontano, ai pericoli mortali 
che, se la guerra continuava, aspetta- 


|! vano anche lui. 


— Mi crede sua madre, — mormorò 
piegandosi sull’infelice; e parve volesse 
tentare di ridargli la vita col suo alito. 


* 


Anche il vecchio potè finalmente ad- 
dormentarsi. 

Francesca allora s'affacciò alla por- 
ticina della capanna e guardò, ancora 
paurosa che qualcuno potesse impedirle 
di entrare; poi si avvicinò in punta di 
piedi alla madre e le lasciò cadere in 
grembo la medaglietta infilata al cor- 
doncino verde. 

Luca stava sempre assopito: solo di 
tanto in tanto sollevava la mano dima- 
grita, come facendo cenno a qualcuno 
di avvicinarsi, poi la lasciava ricadere 

a sul giaciglio. 

E poichè questo giaciglio, macerato 
dal dolore ardente di lui, puzzava e at- 
tirava le mosche e pareva anch'esso ma- 
lato di una infezione mortale, pallida 
per la paura che il nonno si accor- 
gesse di quanto ella faceva, France- 
sca s'inginocchiò accanto a Luca, con 


xvit 


le sue forti mani lo sollevò, e aiutata 
dalla madre sostituì il sacco che serviva 
da materasso con una pelle di montone 
pulita: poi sgusciò fuori della capanna 
con la rapidità silenziosa della volpe, 
portandosi via il sacco che stese al sole 
e che fu subito assalito come un cada- 
vere dalle mosche e dalle formiche; in- 
fine si buttò a sedere per terra e si 
mise a piangere. 

Non sapeva bene perchè piangeva, ma 
sentiva il sapore quasi voluttuoso del 
suo pianto, e il gemito sottile che le 
sgorgava dal cuore le pareva il canto 
dei grilli nelle notti di luna. 

Il contegno del nonno verso di lei, 
l’aver egli chiamato la figlia ad assi- 
stere Luca, la irritavano e la mortifi- 
cavano; ma non per questo piangeva, 
bensì per un sentimento nuovo, che non 
sapeva definire, che non era rimorso di 
dare, oltre il resto, tanta. pena alla ma- 
dre, costretta a starsene lì nella ca- 
panna a vegliare un figlio altrui; e nep- 
pure pietà e schifo per quel sacco im- 
bevuto del sangue di dolore di Luca, 
nè pietà o raccapriccio per il gemito di 
lui quando ella lo aveva toccato con le 
sue mani; ma forse era un pianto di li- 
berazione e di speranza, ed anche di 
gioia per aver trovato il modo di far 
mettere la medaglia al collo della sua 
vittima. 

GRAZIA DELEDDA 

(Continua) 


INSUPERATO E INSUPERABILE 


PRODOTTO ITALIANO UNIVERALMENTE RICONOSCIUTO 
NIE Ji PIU PRATICO D'USO, IL PIÙ ECONOMICO, IL PIÙ 
PRONTO E SICURO NEI SUO! EFFETTI 


nenza 


MAIZIA” È UnA SPECIALITA OREVETTATA CHE PUO 


UBATA COMUNQUE ED OVUNQUE POICHÉ, A DIFFE 
ALTRI INSETTICIOI, NON £ VELENOSA, NON È 


INFIAMMABILE. NON È CORROSIVA, NON È IRRITANTE. 
NON MACCHIA, NON GUASTA È DI ODORE GRADEVO. 
USsimo 


EBBENDO LA “ RAZZIA” DI COMPOSIZIONE PURAMENTE 


VEGETALE PUO 


ESSERE USATA LIDERAMENTE SULLE 


PIANTE, SUI FIORI, SUGLI ANIMALI DOMESTICI D! QUAL 
SIASI SPECIE ED IN QUALUNQUE LOCALE OVE SI CON- 
SERVANO MATERIE COMMESTIBILI. 


LA “RAZZIA" Sì VENDE SOLO IN SCATOLE PIOMBATE! 


S.A. RAZZIA 


qu JACQUES NEUMANN 
minano 
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IL FOSCOLO INNAMORATO.! — Dei tre libri | 
che abbiamo sott'occhio, © È 
mente alla bibli 

fatti e le o) 


coli (Alpes ed 
rato, di Pio S 
Il pensiero civile e po di Ulfo F 
di Francesco Guardione (Alpes ed. 
meglio è leggere dappri 

poi al volume del Piccoli e integrare to gli 
episodi, in questo volutamente ricordati con fine | 
riserbo, attraverso l'apposito studio dello Schinetti. | 


meri, // Foscolo innamorato. Milano, Treves, 
editori, L. 12, 6: 


| lui e în lui 


È il Piccoli d'avviso che i giovani debbano ac- 
di con vivo ai 

che «le ombre del passati 
cchiaia, le polveri dei sepolcri av- 
nebbia impenetrabile negli amori 

e dida 

p. E il F 
alunnie sono 
o perché la vita e 
» fermento; fervente l'ar 
potente il poeta. Anzi, le 
del suo lib 


l'uomo è « 
non ha an 
state sfat 


come 


polvere della 
ogni trascorso della co- 


volontà di pentimento a 
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Tutti coloro che usano un 
Pro-phy-lac-tic saranno 
pienamente convinti 
denti di 


rfetta 


scienza, sempre manifestata dal Foscolo, mostri 
quanto impetuoso desiderio di pu 
tesse l'anima del poeta c 
l'ideale e d'og re 
episodi accennati dal Piccoli che rivolge 
© viva biografia foscoliana sp: 
ni, s'hanno da ric 
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dopo T' 
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